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Necessità di promuovere 
un insegnamento differenziato 

In questi ultimi anni /'interesse pedago­
gico si è più volte concentrato sulla dif­
ferenziazione dell'insegnamento, intesa 
come modalità d'intervento diversifica­
to a seconda delle capacità di allievi sin­
goli o di gruppi di allievi. 
Benché a tutt'oggi le proposte operative 
di insegnamento differenziato siano an­
cora sporadiche e circoscritte a pochi 
campi, non si vede quale altra possibilità 
vi sia per raggiungere gli scopi di una 
scuola che si professa rispettosa delle 
specificità individuali e che tende al rag­
giungi mento del massimo sviluppo di 
ogni bambino. 
La differenziazione nell'insegnamento 
rimane quindi un imperativo pedagogi­
co al quale bisognerà dedicare negli 
anni futuri la migliore attenzione e un 
buon investimento di energie, soprat­
tutto fornendo ai docenti modelli esem­
plificativi atti a suggerire una pratica 
quotidiana basata su ciò che è diverso 
piuttosto che su ciò che è uniforme. 
All'idea di «classe», vista come corpo 
omogeneo al quale fornire un insegna-
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mento unico, occorre sostituire /'idea di 
insegnamento specifico per gruppi o in­
dividui singoli. 

Si pottà infatti sperare di conseguire ri­
sultati soddisfacenti solo se /'insegna­
mento pottà innestarsi su competenze 
preliminari funzionali al nuovo tipo di ap­
prendimento richiesto. 

Diversamente l'allievo, a seconda delle 
sue défaillances più o meno pronuncia­
te, si troverà nella condizione di dover 
superare un vuoto cognitivo senza aver­
ne i mezzi e quindi adotterà strategie 
atte a nascondere la sua incapacità di 
capire (memorizzazione, manifestazioni 
comportamentali, «trucchi», ecc.). 
La mancata differenziazione nel/'inse­
gnamento ha un prezzo, sia in rapporto 
agli allievi «deboli», sia nei confronti di 
quelli più dotati. t difficile dire quali con­
seguenze si abbiano sul piano scolasti­
co in un allievo costretto ad adattarsi al­
/'insegnamento mediante continui ac­
corgimenti compensativi, come è del 
resto difficile pronosticare l'evoluzione 
di un allievo costretto cc a imparare» 
cose che già sa. 

In entrambi i casi è comunque sicuro 
che /'investimento di energie che la 
scuola compie è poco produttivo e non 
raggiunge gli scopi che /'istituzione di­
chiara di avere. 

Se è vero che, teoricamente, il problema 
della differenziazione nell'insegnamen­
to sussiste a qualsiasi grado della scola­
rità, da un punto di vista pratico esso 
non si presenta linearmente con la stes­
sa intensità e soprattutto non ha le stes­
se conseguenze a qualsiasi livello di età. 

Semplificando di molto le cose si po­
trebbe sostenere che l'insegnamento 
differenziato s'impone con intensità in­
versamente proporzionale alle capacità 
e alle possibilità che gli allievi hanno di 
adeguarsi con mezzi propri alle richieste 
dell'istituzione scolastica. 

In altri termini, tanto più gli allievi sono 
sprowisti di mezzi personali per soddi­
sfare le esigenze dell'insegnamento, 
tanto più /'istituzione dovrebbe sopperi­
re a tali difficoltà proponendo contenuti 
e ritmi diversificati. 

Questa necessità appare con maggior 
evidenza in quei passaggi della vita sco­
lastica che hanno la caratteristica di 
«cemiera», di momento di transizione 
da una realtà ad un'altra, di punto di 
adeguamento obbligato nei confronti di 
una nuova realtà scolastica. Ed è in que­
ste «cemiere» che spesso si giocano i 
destini scolastici di molti allievi, soprat­
tutto quando alle difficoltà cognitive si 
aggiungono tratti del carattere tendenti 
all'introversione (timidezza, ecc.). 
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La situazione all'inizio 
d_Ila scuola elementare 
Gli allievi giungono alla scuola elemen­
tare in un quadro di apparente omoge­
neità: tutti o quasi hanno 6 anni e han­
no frequentato, salvo rare eccezioni, la 
scuola matema. 
Prima del/'inizio della scuola, il Servizio 
di sostegno pedagogico ha già orientato 
i casi di evidente immaturità verso solu­
zioni tese a ridurre il rischio di insucces­
so scolastico (permanenza di un anno in 
più alla scuola materna, ecc.). 
Quali sono quindi gli elementi a soste­
gno di uno sforzo pedagogico di diffe­
renziazione negli interventi del docen­
te l Su quali costatazioni si basa la pre­
sunta eterogeneità dei prerequisiti al­
l'apprendimento nei bambini interes­
satil 
Qualche risposta a tali interrogativi la si 
è avuta grazie a recenti sondaggi. 
Nel settembre 1987, durante la prima 
settimana di scuola, venne svolta un'e­
splorazione sulle competenze sponta­
nee degli allievi in scrittura 11. 

Ne scaturirono alcuni dati di alto inte­
resse pedagogico che qui riportiamo 
sinteticamente: 
- circa il 25% degli allievi risultò aver 
già raggiunto un livello alfabetico (quin­
di sapevano scrivere parole come TELE­
FONO, FARFALLA, ecc. pur commet­
tendo errori di doppie e altro); 
- un altro 25% degli allievi si situò alli­
vello sillabico e sillabico-alfabetico 
(semplificando: capacità di scrivere 
ELEFANTE con la scrittura EAFE); 
- la metà degli allievi si collocò ancora a 
un livello presillabico (sempre semplifi­
cando: uso di scritture del tipo NORAA 
per PALLA). 
Il sondaggio svelò quindi un ampio spet­
tro di competenza, inconciliabile con 
una visione uniformante del/'insegna­
mento della scrittura all'inizio della sco­
larità. Ciò nonostante non sono rari an­
cora oggi i casi in cui /'itinerario d'inse­
gnamento fa completa astrazione da 
tali costatazioni. 
Un altro rilevamento sulla correlazione 
esistente tra le difficoltà di apprendi­
mento degli allievi in I elementare e la 
loro distribuzione secondo il mese di na­
scita ci indicò un'insospettata costante: 
la maggior parte degli allievi che ripeto­
no la I elementare o che sono segnalati 
per un sostegno pedagogico è nata nel 
terzo quadrimestre dell'anno. 
Ad esempio, degli allievi nati nel 198? (e 
quindi obbligati alla frequenza scolasti­
ca nel 1988) segnalati per un appoggio 
da parte del Servizio di sostegno peda­
gogico, il 45% risulta nato nei mesi da 
settembre a dicembre 21. 

La variabile età è quindi un altro elemen­
to indicatore che dimostra quanto sia 
più apparente che reale il grado di omo­
geneità nelle condizioni di partenza de­
gli allievi che iniziano la frequenza scol­
stica. 
Queste considerazioni hanno indotto a 
estendere l'esplorazione a un altro cam­
po: quello delle competenze spontanee 
degli allievi in matematica (e più preci­
samente nella numerazione). 

Il bambino e il numero 
L'occasione per una riflessione sull'ar­
gomento è stata data dal convegno «II 
bambino e il numero», organizzato a Lu­
gano lo scorso 17-18 novembre e princi­
palmente indirizzato agli operatori del 
Servizio di sostegno pedagogico delle 
scuole materne ed elementari. 
Ricercatori e studiosi di formazione e 
impostazione molto diversificate 31 ana­
lizzarono i comportamenti e le strategie 
del bambino che si confronta con l'ele­
mento numerico. 
Dalla dimensione epistemologica e psi­
cogenetica intimamente connessa con 
il numero, si passò all'esame dei diversi 
modelli riguardanti la sua genesi, per poi 
considerare i problemi della didattica e 
della pratica scolastica quotidiana. 
Le ricerche presentate forniscono anco­
ra una volta la consapevolezza di uno 
scenario complesso e diversificato con 
il quale il docente di prima elementare è 
confrontato al momento in cui mette in 
atto i propri interventi pedagogici per 
portare gli allievi alla padronanza della 
numerazione. 
Quali condizioni risultano necessarie af­
finché il bambino elabori in modo stabile 
e duraturo la nozione di numero l Quali 
fattori possono provocare disturbi di ap­
prendimento tali da compromettere un 
corretto sviluppo concettuale l Quali si­
tuazioni di apprendimento sono real­
mente significative in un'ottica pedago­
gica centrata «sul problema», anziché 
sulla restituzione di competenze inse­
gnate? 
Secondo /'impostazione piagetiana, la 
costruzione del numero awiene come 
sintesi operatoria delle operazioni logi­
che di classificazione e di seriazione. 
Questa tesi, descritta da Piaget e lnhel­
dernell'opera Genesi del numero (1941), 
ha condizionato marcatamente le pro­
pOSte pedagogiche dei recenti decenni, 
non senza qualche fraintendimento. 
L'anfasi accordata alle modalità di rap­
presentazione diffusesi negli anni Set­
tanta con la cosiddetta matematica mo­
derna ebbero quale effetto uno sposta­
mento degli interessi verso l'aspetto lo-
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L'automazione delle biblioteche 
del Cantone Ticino 

Il messaggio 4 ottobre 1988 trasmesso dal 
Consiglio di Stato al Gran Consiglio segnala 
che i primi approcci alla questione dell'auto­
mazione delle biblioteche risalgono alla fine 
degli anni Settanta, in concomitanza con 
l'entrata in esercizio del sistema SIBll pres­
so la Bibliothèque cantonale et universitaire 
(BCU) di losanna. 
Nel Rapporto della Commissione incaricata 
dal Consiglio di Stato di elaborare delle linee 
direttive intese a definire la funzione e i con­
tenuti della Biblioteca/Centro culturale di 
Bellinzona, del 18 dicembre 1980, era con­
tenuta una forte sollecitazione diretta al Go­
vemo cantonale affinché prendesse una de­
cisione, tenuto conto delle «possibilità of­
ferte dall'automazione per una razionale ge­
stione del patrimonio librario e documenta­
rio, nonché per un utile e vantaggioso inse­
rimento della Biblioteca regionale di Bellin­
zona in una rete di informazioni che può 
moltiplicare notevolmente le prestazioni 
rese da un centro di dimensioni relativa­
mente ridotte e lontano dai luoghi in cui si 
svolge la ricerca scientifica». 
Sulla base di studi preliminari condotti dal 
Dipartimento della pubblica educazione il 
Consiglio di Stato istituiva nel 1980 un 
Gruppo di lavoro «con l' incarico di studiare i 
problemi legati all'introduzione dell'automa­
zione nelle biblioteche del Cantone». 
Durante la primavera del 1981 il Gruppo 
condusse una serie di esplorazioni nelle 12 
principali biblioteche (e centri di documen­
tazione) attivi nel Cantone in quel momen­
to, ossia: Biblioteca cantonale, Archivio 
cantonale, Biblioteca del Tribunale di Appel­
lo, Biblioteca dell'Ufficio delle ricerche eco­
nomiche, Biblioteca del Consiglio di Stato, 
Biblioteca del Vocabolario dei dialetti della 
Svizzera italiana, Biblioteca della Scuola 
cantonale di commercio, Bibli.oteca del Li­
ceo cantonale di lugano, Biblioteca della 
Scuola tecnica superiore, Biblioteca della 
Scuola magistrale di locamo, Biblioteca 
della Scuola magistrale di lugano e Bibliote­
ca Salita dei Frati. 
Il risultato dell'indagine fu consegnato, in­
sieme con le riflessioni e le proposte del 
Gruppo di lavoro, in un Rapporto al Consi­
glio di Stato del 6 agosto 1981 : il documen­
to, sottoscritto da tutti i membri del gruppo, 
conteneva una «Proposta del Gruppo di la­
voro al Consiglio di Stato», che può essere 
riassunta nel modo seguente: essendo sta­
to accertato ovunque un notevole interesse 
per l'automazione, sia come possibilità di 
collegamento con altri istituti nel cantone e 
fuori, sia come strumento idoneo a miglio~ 
rare decisamente la gestione delle singole 
biblioteche, si propone all'autorità cantona­
le di definire un progetto generale di auto­
mazione delle biblioteche riunite in un «Si­
stema bibliotecario ticinese» (SBT), tenen-

do conto e avendo come riferimento il siste­
ma SIBll della BCU di losanna. 
Negli anni seguenti, si va di fatto concretiz­
zando il SBT, dapprima con la nascita di 
nuove biblioteche e il potenziamento di 
quelle esistenti e, in seguito, con una norma 
legislativa che, per certi aspetti, lo istituzio­
nalizza : il «Decreto legislativo concernente 
l'istituzione delle biblioteche regionali di 
Bellinzona e di locarno» del 10 marzo 1987. 
la creazione, infatti, della Conferenza dei di­
rettori delle biblioteche cantonali e regionali 
significa concretamente la messa in eserci­
zio della componente fondamentale del 
SBT, che troverà una sua completa sistema­
zione nella futura legge generale sulle bi­
blioteche, che il Consiglio di Stato dovrà 
presentare entro il 1990. 
Occorre qui segnalare che proprio durante 
l'elaborazione e la procedura di esame del 
decreto istitutivo della Biblioteca regionale 
di Bellinzona e della Biblioteca regionale di 
locarno apparve sempre più necessario 
adottare quelle soluzioni tecniche che 
avrebbero permesso agli istituti bibliotecari 

di collaborare e di attingere a fonti informa­
tive importanti. 
Nell'ambito del Dipartimento della pubblica 
educazione (in seguito «Dipartimento») è 
attivo un Gruppo di lavoro a cui partecipano 
gli addetti ai lavori, e che sta approfondendo 
gli aspetti tecnici dell'automatizzazione. 
In sede di preventivo 1988, viene inserito un 
importo di fr.20.oo0.- destinato a «Inden­
nità e spese perizia SIBll». 

Con decisione del 21 ottobre 1987 il Consi­
glio di Stato autorizza infatti il Dipartimento 
«a richiedere ai responsabili di REBUS di lo­
sanna un rapporto di fattibilità sui modi, i 
tempi, i contenuti e i costi pér automatizza­
re le biblioteche del Cantone nell'ottica di un 
loro inserimento in REBUS». 
Da questo momento, si avviano i contatti 
con le persone e gli organi responsabili di 
REBUS (Réseau des Bibliothèques utilisant 
SIBlb), allo scopo di ottenere un accordo di 
principio sull'eventuale adesione del licino 
alla rete, e il consenso sulla stesura del rap­
porto. 
la richiesta ticinese è accettata. 

1131 maggio 1988, il signor Gavin invia al Di­
partimento un rapporto generale e uno di 
dettaglio sulla Biblioteca regionale di locar­
no, cosI intitolati: 
- Pierre Gavin: Rllttachament das blbliothè­
qua8 ta8s1noi888 su Ré88su romand: analy-
88 générsla (16.05.88); 
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- Pascal Wiiber, Pierre Gavin: Analyse poUr 
l'automatlsatlon de la Biblioteca regionale di 
Locamo (Réalisée dans le cadre du projet de 
rattachement des bibliothèques tessinoises 
au Réseau romand (14.04.88). 
Sulla base di questi documenti il Consiglio 
di Stato decide di avviare la realizzazione 
della prima fase dell'automatizzazione delle 
biblioteche cantonali, data l'urgenza di apri­
re al pubblico la Biblioteca regionate di Lo­
carno. 

1. Le ragioni deU'automazione 

La politica che da una decina d'anni il Can­
tone cerca di attuare nel settore delle biblio­
teche è basata sulla convinzione che sia 
prioritariamente necessario: 
1) razionalizzare la gestione degli istituti e 
coordinarne le attività, mettendo in comune 
le risorse umane e materiali di cui sono de­
positari; 
2) collegare le biblioteche ticinesi con 
un'importante fonte di informazione, stabi­
lendo un rapporto di scambio di documen­
tazione bibliografica. 
Oggi gli strumenti della telematica danno la 
possibilità di affrontare le questioni indicate 
e di trovare soluzioni di grande efficacia. 
A livello cantonale, l'allacciamento a un'uni­
ca rete di tutte le biblioteche di un certo in­
teresse permette di unificare il servizio e di 
coordil'lare le attività delle sue componenti. 
Questo significa, ad esempio, rendere più 
sicura e meno onerosa la catalogazione del­
le opere, compito che richiede tempo e in­
telligenza anche perché si accompagna a 
quell'operazione delicata e preziosa che é la 
classificazione: in un sistema automatico, 
l'opera è catalogata una sola volta all'inter­
no della rete, e la notizia viene semplice­
mente ripresa dagli istituti che fanno parte 
della rete stessa. CosI facendo, si costitui­
sce un catalogo unico di tutti i libri presenti 
nelle biblioteche ticinesi, accessibile con­
temporaneamente da tutte le parti del Can­
tone, con grande vantaggio per il prestito in­
terbibliotecario. 
Allo stesso tempo, si costituisce la biblio­
grafia ticinese, continuamente aggiornata 
in tutte le discipline e a cui si può accedere 
in ogni momento in modo molto semplice. 
Lo scambio delle informazioni permette an­
che di coordinare la politica degli acqUisti, 
evitando doppioni inutili e facilitando la for­
mazione, nei singoli istituti, di quel fondo li­
brario che ne fa la specializzazione nell'am­
bito del SBT. 
Nella biblioteca, l'uso dell'elaboratore con­
sente notevoli miglioramenti della gestione 
dei servizi di prestito, di registrazione, di sta­
tistiche, e permette di utilizzare i supporti 
della microriproduzione, che si vanno sem­
pre più diffondendo. 
La partecipazione a una rete di biblioteche 
di medie e di grandi dimenSioni mette a di­
sposizione di ogni istituto tutte le informa­
zioni e i servizi dell'insieme della rete. 
In concreto, questo vuoi dire: 
- avere accesso a un archivio di notizie bi­
bliografiche e documentarie già in attività, 
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che offre un numero elevato di informazioni, 
in continua e rapida crescita; 
- grazie a questo accesso, avere la possibi­
lità di ricatalogare e di ricuperare fondi librari 
non catalogati, con grande rapidità e a costi 
contenuti; 
- mettere a disposizione di utenti anche 
lontani dal Ticino informazioni e documen­
tazioni sulla realtà ticinese (non solo sulla 
sua produzione libraria), contribuendo cosI 
in modo decisivo a diffondere la conoscen­
za del Cantone e a promuovere la sua identi­
tà al di fuori dei suoi confini. 
~ innegabile che, dal punto di vista della po­
litica culturale, la p~rtecipazione del Canto­
ne a un sistema di dimensioni svizzere rap­
presenta un contributo importante al dise­
gno di rompere l'isolamento in cui il paese si 
è spesso trovato e, per certi versi, continua 
a trovarsi per ragioni spesso indipendenti 
dalla sua volontà. 
Naturalmente, la presenza in una rete infor­
matica già costituita non pregiudica in al­
cun modo la possibilità di accrescere e di 
migliorare altri contatti, ad esempio con il 
collegamento ad altre banche di dati, sviz­
zere o straniere. 

2. Le modalitè e I tempi 
dell'automatizzazione 

Per sfruttare pienamente i vantaggi offerti 
da un sistema automatizzato, secondo 
quanto si è detto, e necessario far capo a 
una rete informatica già esistente, che ab­
bia dato prove di efficienza, di durata e di 
adattabilità. 
Attualmente, due sono le reti operative in 
Svizzera: ETHICS, a cui sono allacciate le 
due biblioteche delle scuole politecniche fe­
derali di Zurigo e di Losanna, e che quindi si 
distingue come fonte di un'alta informazio­
ne scientifica; e REBUS, che comprende gli 
istituti che hanno adottato il sistema SIBIL 
della BCU di Losanna. Altri sistemi informa­
tici sono presenti in importanti biblioteche 
della Confederazione, ma non hanno dato 
vita a collegamenti in reti: per citare i più 
noti, si possono ricordare il sistema DOBI8-
LlBIS (adotato dalla Hauptbibliothek dell'U­
niversità di Zurigo-Irchel) e il sistema GEAC 
(adottato dalla Zentralbibliothek di Zurigo): 
l'uno e l'altro offrono prestazioni molto ap­
prezzate. 
Come s'è detto sopra, nulla impedisce o im­
pedirà in futuro che il Ticino si colleghi ad al­
tre banche di dati, sia in Svizzera che all'e­
stero: sin d'ora si può ipotizzare, ad esem­
pio, un collegamento con ETHICS per utiliz­
zare un'informazione di alta qualità a cui tut­
tavia il patrimonio bibliografico ticinese non 
può oggi recare consistenti contributi. D'al­
tra pare, già si intravedono per il futuro i col­
legamenti fra sistemi anche di vaste dimen­
sioni. Certamente interessante per il Ticino 
saranno futuri allacciamenti a biblioteche e 
centri di documentazione delle vicine regio­
ni italiane, dove tuttavia non sono ancora 
accessibili reti bibliotecarie automatizzate 
di un certo interesse per le nostre esigenze. 
Il Consiglio di Stato con apposito messag-

gio propone quindi al Gran Consiglio di ac­
cogliere il principio dell'automazione delle 
principali biblioteche ticinesi e di inserire il 
Ticino nella rete che si è costituita fra coloro 
che hanno adottato SIBIL. 
Per rapporto alle esigenze indicate, quale in­
teresse può spingere il Ticino ad entrare in 
REBUS? 
Il rapporto di Pierre Gavin segnalato indica 
diffusamente quali sono i vantaggi che deri­
verebbero alle biblioteche ticinesi, e in ge­
nerale alla vita culturale del Cantone, da un 
allacciamento a REBUS. 
Di seguito essi vengono schematicamente 
elencati, non senza aver prima ricordato che 
cos'è SIBIL (e quindi REBUS). 
SIBIL (acronimo di Systéme Integré pour les 
BibliotMques de Lausanne) nasce all'inizio 
degli anni Settanta con lo scopo di automa­
tizzare la BCU di Losanna. ~ interessante ri­
cordare che sin dall'inizio SIBIL è il prodotto 
di un lavoro comune di bibliotecari e di infor­
matici, aventi come preoccupazione fonda­
mentale quella di trovare una soluzione di 
lunga durata ai problemi che pone la gestio­
ne di un patrimonio librario e la sua valoriz­
zazione. Questa preoccupazione spiega su­
bito due aspetti della storia di SIBIL: 

1) l'ostinazione con la quale i promotori per­
seguono la formazione di un catalogo molto 
affinato, e quindi di grande accessibilità li 
dati catalografici costituiscono di gran lun­
ga la parte fondamentale dell'investimento 
nel settore dell'informazione) ; 

2) la volontà di creare un sistema aperto, in 
continua evoluzione, pronto a recepire le in­
novazioni nel campo della documentazione 
bibliografica. 

Da sistema di gestione interna, SIBIL evolve 
ben presto in sistema di gestione di una rete 
informatica: attualmente esso è installato 
in cinque posti differenti (Losanna, Basilea, 
San Gallo, Montpellier e Lussemburgo), 
ognuno dei quali è il centro di una rete. 
Attualmente le reti più importanti sono il Ré­
seau romand e il Réseau Mlois, che dal 
marZo 1987 sono fra di loro collegati, costi­
tuendo cosI un'unica banca di dati. 
Per il Ticino entra in linea di conto il Réseau 
romand (RERO), di cui diventerebbe uno de­
gli oltre cento partner. 
A RERO è oggi interessata preticamente 
tutta la Svizzera romanda con le sue mag­
giori istituzioni bibliotecarie. 
La Biblioteca nazionale ha deciso di utilizza­
re SIBIL e si allaccerà a RERO (le trattative 
sono in corso). 
La ragione stessa di esistenza della rete è la 
base di dati bibliografici comune a tutti i 
suoi membri, che rappresenta un'enorme 
ricchezza come fonte di informazione. 
Le due funzioni più importanti sono quelle di 
catalogazione e di catalogo collettivo. 
Per quanto riguarda la catalogazione, che 
costituice la funzione-chiave per la costitu­
zione della base di dati comune, SIBIL adot­
ta criteri molto rigorosi, atti a garantire la du­
rata del catalogo e un accesso motto diver­
sificato; inoltre, la catalogazione si svolge 
secondo il principio della cooperazione fra i 
membri, per cui vengono presi in attenta 



considerazione i bisogni dei diversi utilizza­
tori. 
Il catalogo della rete che si va cosI costi­
tuendo diventa il catalogo collettivo regio­
nale, che può essere in ogni momento con­
sultato da tutti i partner, che permette di lo­
calizzare istantaneamente un'opera e che 
quindi facilita, ad esempio, il prestito interbi­
bliotecario, pratica sempre più diffusa nelle 
biblioteche (e in particolare in quelle ticine­
sU, anche perché apre l'accesso a un enor­
me patrimonio bibliografico, a costi mode-
sti. . 
Schematicamente, quindi, per il Ticino l'al­
lacciamento a RERO comporterebbe i se­
guenti vantaggi: 
1) possibilità di catalogare in collaborazione 
le opere che entrano nelle biblioteche del 
Cantone; tra le altre cose, questo significa 
utilizzare notizie già in catalogo, e quindi ri­
durre i costi e i tempi, normalmente molto 
lunghi, della catalogazione.; 
2) accesso, oggi, a circa un milione di noti­
zie bibliografiche (a cui vanno aggiunte le 
circa 400.000 notizie della rete basilese), 
con un aumento annuale di circa 130.000 
notizie (più 100.000 di Basilea); 
3) utilizzazione della documentazione re­
gionale e delle bibliografie cantonali e spe­
ciali che vengono prodotte dai Cantoni ade­
renti a REBUS; a questo proposito occorre 
segnalare il significato che ha per il Ticino, 
ma anche per il resto della Svizzera, il fatto 
di inserire in un archivio di grandi dimensioni 
la documentazione regionale ticinese (i 1ici­
nensia), con la possibilità che ne deriva di 
avere sempre aggiornati la bibliografia tici­
nese, sia retrospettiva che corrente, e ogni 
altro tipo di documentazione a stampa che 
ha a che fare con il Ticino e che viene inseri­
ta in REBUS (v. indici di riviste, bibliografie di 
autori e di personaggi, cataloghi, repertori, 
eccetera). 
l'introduzione dell'automazione avverrà a 
tappe, secondo un calendario che tiene 
conto sia delle necessità ticinesi, sia delle 
esigenze di REBUS, a cui arrivano molte ri­
chieste di allacciamento. 
Il calendario prevede tre fasi: 
1) In una prima fase, saranno automatizzati 
i tre istituti sui quali è fondato il SBT; ossia: 
inverno 1988-1989: 

, Biblioteca regionale di locamo 
autunno 1989: 
Biblioteca regionale di Bellinzona 
estate 1990: 
Biblioteca cantonale di Lugano 
Questo ordine di priorità è determinato dalla 
necessità di dare la precedenza alla Bibliote­
ca regionale di locamo che parte pratica­
mente da zero, e poi dalla volontà dei re­
sponsabili di REBUS di risolvere dapprima i 
casi più semplici, per creare le condizioni più 
favorevoli per affrontare poi le difficoltà che 
pone la Biblioteca cantonale di Lugano. 
2) In una seconda fase, entreranno in con­
siderazione altre biblioteche cantonali aper­
te al pubblico: biblioteca dell'Ufficio ricer­
che economiche, biblioteca dell'Archivio 
cantonale, eventuale futura Biblioteca re­
gionale di Mendrisio. 
3) Nella terza fase, alla rete che nel frattem­
po si è costituita in Ticino, potranno allac­
ciarsi altri istituti pubblici o privati, anche di 
modeste dimensioni ma che sapranno svol­
gere un loro ruolo nel SBT. 
Il decreto legislativo sottoposto all'approva­
zione del Gran Consiglio riguarda, oltre al 
principio generale dell'automatizzazione, 
anche la realizzazione di gran parte delle pri­
me due fasi, secondo un piano esecutivo ar­
ticolato in due tappe: 

prima tappa (1988-1989): 
1. Biblioteca regionale di locarno 
2. Centro di coordinamento presso la Bi­
blioteca regionale di Bellinzona 
3. Progetto pilota per il Ticinensia 

seconda tappa (1989-1992/93): 
1. Biblioteca regionale di Bellinzona 
2. Biblioteca cantonale di Lugano 
3. Biblioteca dell'Ufficio ricerche economi­
che 
4. Biblioteca dell'Archivio cantonale 

Entro il 1993, quindi, il Ticino dovrebbe di­
ventare una delle componenti significative 
di REBUS, e nello· stesso tempo dovrebbe 
poter usufruire di un servizio di informazio­
ne di carattere nazionale (e persino interna­
zionale) di alta qualità e in continua fase di 
espansione e di potenziamento. 

3. Il personale, i costi 
e il piano finanziario 1988-1991 

La responsabilità operativa di introduzione e 
di gestione del progetto di automazione 
compete alla Conferenza dei direttori delle 
biblioteche, istituita dal decreto legislativo 
del 10 marzo 1987 con il compito, appunto, 
di «coordinare le attività dei tre istituti e di 
attuare la politica dello Stato nel campo del­
le biblioteche»: al suo interno sarà designa­
to un responsabile del progetto. Questi do­
vrà contare sulla collaborazione tecnica di 
un bibliotecario a metà tempo che avrà il 
compito fondamentale di garantire la coe­
renza del sistema e di coordinare le attività 
dei bibliotecari attivi in Ticino; tutte le que­
stioni informatiche sono, owiamente, di 
competenza del CCI. ~ evidente che una 
delle condizioni della riuscita del processo 
di automatizzazione è proprio una stretta 
collaborazione fra bibliotecari e informatici 

e un costante legame con il personale ope­
rante in REBUS. 
La formazione dei bibliotecari alla filosofia e 
alla tecnica dell'automazione dovrà essere 
una delle prime e principali preoccupazioni 
dei responsabili del progetto: si prevede una 
stretta collaborazione con il personale di 
REBUS, soprattutto all'inizio, in attesa che il 
Ticino possa poi raggiungere una sua auto­
nomia, avendo nel frattempo acquisito la 
competenza necessaria: va segnalato che 
due bibliotecari ticinesi hanno già svolto 
uno stage di formazione durante la scorsa 
primavera. 
In ogni momento, i responsabili di REBUS 
sono impegnati ad assistere il Ticino sia per 
quanto riguarda la formazione, sia per la 
manutenzione e lo sviluppo del sistema in­
formatico. 
Se l'automazione non avrà verosimilmente 
ripercussioni quantitative particolarmente 
sensibili sull'impiego del personale di biblio­
teca, occorre dire che, sul piano della quali­
tà del servizio e del lavoro, le conseguenze 
saranno molto importanti. In particolare, li­
berato dai lavori ripetitivi e poco gratificanti, 
il bibliotecario potrà dedicare più tempo al­
l'assistenza del lettore e all'animazione, fun­
zioni essenziali della sua professione, e 
spesso purtroppo neglette per forza di cose. 
Per quanto riguarda i costi del progetto, si 
può ritenere la seguente valutazione del si­
gnor Gavin: 

A. Costi d'investimento 
prima tappa (1988-1989) 

Totale costi d'investimento 
della prima tappa fr. 243.000.-

seconda tappa (1989-1992/93) 
Totale costi d'investimento 
della seconda tappa fr. 242.000.-

B. Costi annuali d'esercizio 
prima tappa (1989): 
Totale costi annuali d'esercizio 
della prima tappa (1989) fr. 123.000.-

seconda tappa (1989/90-1992/93): 
Totale costi annuali d'esercizio 
della seconda tappa (compresi i costi 
indicati per la prima tappa) fr. 279.000.-

Il progetto di automazione illustrato in que­
ste pagine porterà al Ticino, in tempi relati­
vamente brevi, notevoli vantaggi per quanto 
riguarda la sua politica culturale; è indubbio 
che soprattutto la formazione scientifica e 
l'aggiornamento professionale trarranno 
grande beneficio dalla possibilità di essere 
in contatto con importantissimi centri sviz­
zeri, e anche stranieri, di elaborazione scien­
tifica e di diffusione della conoscenza. 
Nello stesso tempo, gli istituti biblitecari ti­
cinesi entreranno in una nuova fase di svi­
luppo delle loro attività e di notevole aumen­
to delle loro risorse, che potranno mettere a 
disposizione di tutta la popolazione, su tut­
to il territorio cantonale. 
In definitiva, questo nuovo progetto viene a 
rafforzare e a riqualificare una politica bi­
bliotecaria che il Cantone ha awiato da cir­
ca un decennio con spirito innovatore, e che 
certamente già comincia a dare frutti signi­
ficativi. 
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Dialettologia italiàna in convegno 
a Lugano 

Dall'11 al 15 ottobre scorsi si è svolto a lu­
gano, presso la «Biblioteca Salita dei Frati Il, 
il diciottesimo «Convengo di studi dialetta­
li», organizzato dal «Vocabolario dei dialetti 
della Svizzera italiana» e dedicato al tema 
«Fra dialetto e lingua nazionale». 
Si tratta di un appuntamento importante, 
che negli ultimi tempi ha assunto una ca­
denza annuale e che fa capo al «Centro di 
Studi per la dialettologia italiana» dell'Uni­
versità di Padova. Dopo una permanenza 
triennale al Sud (Palermo, Lecce e Catania I, 
l'incontro si è spostato verso Nord e per la 
prima volta fuori dai confini nazionali. Il con­
vegno ha potuto avere luogo grazie al soste­
gno di numerosi enti pubblici e privati, tra 
cui il Dipartimento della pubblica educazio­
ne, il Municipio di lugano, quello di Mendri­
sio e 1'«Accademia Svizzera di Scienze Mo­
rali». 
Il tema era più che mai attuale, considerato 
che nella realtà storica e sociolinguistica 
della nostra regione si nota una tendenza 
alla ridistribuzione dei campi di applicazione 
delle parlate locali e dell'italiano. L' interesse 
è stato clamorosamente confermato dalla 
massiccia partecipazione: erano più di cen­
to i convegnisti che hanno aderito all'incon­
tro, che ha suscitato una certa attenzione 
anche fra i non addetti ai lavori. Le giornate 
di lavoro sono state puntualmente seguite 
dalla stampa locale, che ha dedicato ampio 
spazio a riassunti, commenti e interviste 
con i partecipanti. Fra questi ultimi espo­
nenti d'eccezione della scuola dialettologica 
e lessicografica italiana (Paolo Zolli, Manlio 
Cortelazzo, Tullio Telmon, Giovan Battista 
Pellegrini, Giuseppe Francescatol e noti lin­
guisti ticinesi (Ottavio lurati, Sandro Bian­
coni, Franco luràl. 
Non sono mancate le manifestazioni colla.. 
terali: alla «Biblioteca Salita dei Frati» è sta­
ta allestita per l'occasione una mostra con 
lo scopo di illustrare a grandi linee la nascita 
e l'attività del «Vocabolario». Nei locali del­
l'istituto, in via Zurigo, era invece in funzio­
ne una libreria che offriva a prezzi vantag­
giosi pubblicazioni relative alla Svizzera ita­
liana e in particolare ai suoi aspetti linguisti­
ci e etnografici. Due iniziative accolte con 
entusiasmo dai convegnisti, cosI come la 
proiezione del film Des dr d'acqua del regista 
t icinese Bruno Soldini (mercolecll seral e la 
trasferta nel Mendrisiotto (giovecll mattina I, 
con le visite al Battistero di Riva San Vitale e 
a due musei: quello della «Civiltà contadi­
na» di Stabio e il «Museo Vincenzo Velall di 
Ligometto. 
Molto intenso il programma con ben 37 co­
municazioni e 9 relazioni, svoltesi lungo l'ar­
co delle cinque giornate sempre presso la 
«Biblioteca Salita dei Frati», tranne la pa­
rentesi nel Mendrisiotto. 

La prima giornata di lavori è stata caratteriz­
zata da untema generale: Zarko Muljacil: ha 
presentato Per un approccio relativistico al 
rapporto lingua nazionale-dia/etto. Ripren­
dendo il modello del sociolinguista colom­
biano Montes Guiraldo, Muljacil: ha affer­
mato l'esigenza di un approccio che consi­
deri una varietà di lingua non in modo 
astratto, ma nel sistema di varietà che inter­
agiscono con essa. 
Questo tipo di studio relativizza il carattere 
di una lingua (o di un dialettol analizzato se­
condo parametri astratti e insiste sul ruolo 
che essa ha nel contesto in cui opera. In 
questo modo appare abbastanza chiaro che 
lo statuto di una varietà non risulta per nien­
te delineabile a priori; parallelamente gli 
stessi concetti di «linguall e «dialetto» ri­
sultano piuttosto sfumati. Una varietà può 
funzionare da lingua se inserita in un certo 
contesto; messa a confronto con un altro 
diasistema, il suo ruolo relativo potrebbe in­
vece diventare quello di dialetto. L'aspetto 
interessante del discorso di Muljacil: risulta 
essere che questo statuto relativistico di 
una varietà è spesso indipendente dalla va­
riabile temporale: in altre parole una lingua 
può funzionare contemporaneamente an­
che come dialetto, se solo viene messa in 
relazione con un contesto linguistico diver­
so. Meno significativo, anche se indubbia­
mente altrettanto interessante, è il cambia­
mento di statuto sociolinguistico su un arco 
di tempo relativamente esteso: è il caso del 
sistema aragonese-castigliano, ben illustra­
to da Muljacil:. 
Tra le altre comunicazioni del pomeriggio 
vanno segnalate quelle di T. Stehl e F. Ursini, 

di impostazione teorica, oltre a quella di A. 
Polesel, sulla fonologia dell'italiano di Por­
denone. 
La seconda giomata del convegno era dedi­
cata a problematiche relative alla lombar­
dia, alla Liguria e al Veneto. Giuseppe Fran­
cescato, in una breve ma brillante relazione, 
ha illustrato i risultati di un' indagine condot­
ta presso una comunità trilingue della pro­
vincia di Belluno, il comune di limau. Inda­
gando la competenza lessicale dei parlanti 
Francescato è riuscito a delineare un qua­
dro di questa particolare situazione socio­
linguistica. La novità di questo approccio 
consiste nel fatto che gli ambiti di applica­
zione e la distribuzione delle competenze 
dei tre codici in gioco (un dialetto locale, il 
friulano e l'italianol sono risultati delineabili 
in modo preciso grazie ad un'indagine limi­
tata al componente lessicale dei tre sistemi. 
Sempre in ambito bellunese le comunica­
zioni di Consuelo Serraino e Loredana Cor­
rè. La prima (Alcune esemplificazioni da un 
campione di oralità bellunese l, indipenden­
temente dalla situazione analizzata e dai 
dati ottenuti, va segnalata soprattutto per le 
novità metodologiche proposte. Durante 
l'inchiesta linguistica la ricercatrice veneta 
ha cercato di privilegiare gli atteggiamenti 
del parlante nei confronti della sua lingua o 
del suo dialetto. Questo tipo di approccio 
non mira a descrivere la varietà nei suoi trat­
ti grammaticali, ma si propone di indagare il 
delicato rapporto tra il parlante e la sua lin­
gua. In base alle registrazioni effettuate, la 
Serraino ha scelto di osservare aspetti che 
in altri casi il linguista cerca sistematica­
mente di non vedere. Autocorrezioni, esita­
zioni, osservazioni di vario t ipo prodotte dal 
parlante durante il suo discorso, vengono 
utilizzate per delineare un quadro d'assieme 
di quello che quest'ultimo pensa della sua 
lingua, di come la utilizza e di come egli cra­
de si debba utilizzarla. 
Più o meno alle stesse conclusioni, anche 
se con modalità completamente diverse, 
giunge Loradana Corrà (Italiano e dialetto 
bellunese in un trattato d'agricoltura di fine 
Ottocento I. Considerazioni sulla lingua e 
sulle modalità con cui fame uso contenute 
in un'opera di carattere tecnico permettono 
di condurre una ricerca analoga a quella del­
la Serraino sul rapporto parlante - codice 
utilizzato. 
La comunicazione di Gianna Marcato, di ca­
rattere teorico, ha messo in rilievo l'esigenza 
di ricorrere a parametri analoghi nell'analisi 
del registro parlato dell'italiano da una par­
te, e delle varietà dialettali dall'altra. A no­
stro avviso la tesi è solo parzialmente sotto­
scrivibile, in quanto il concetto di «parlato» 
non può essere adattato all'italiano e alle 
varietà locali ricorrendo a parametri analo­
ghi. D'altro canto è auspicabile innanzitutto 
una descrizione appropriata e completa dei 
vari dialetti, prima che le metodologie in 
causa possano essere messe in pratica. 
Sempre mercolecll mattina Ottavio lurati, 
professore di linguistica italiana all'Universi­
tà di Basilea, ha presentato un suo lavoro in 
corso di elaborazione sul rapporto tra locu­
zioni dell'italiano e dialetto. Dopo aver espo-
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sto l'assunto di base del suo studio, secon" 
do cui queste espressioni hanno sempre o 
quasi origine nelle parlate locali, Lurati ha 
proposto alcune interpretazioni personali. 
Sono stati illustrati i casi di mogio mogio, far 
cilecca, piantare una grana, bellezza dell'a­
sino, che confermano puntualmente l'ipo­
tesi iniziale. Estremamente proficua si è ri­
velata la serie di interventi che ha seguito 
questa presentazione: osservazioni, pun­
tualizzazioni, conferme e piccole correzioni 
non possono che aiutare lo studioso e in 
questi casi un convegno rappresenta l'occa­
sione più indicata per sottoporre il proprio 
materiale all'esame di un numero relativa­
mente alto di specialisti. 
Giovedl, dopo la parentesi turistica nel Men­
drisiotto, i lavori sono ripresi nel pomer"ggio 
nella bella sala del «Museo d'Arte» di Men­
drisio. Ha aperto la densa serie di comunica­
zioni quella, attesissima, di Paolo Zolli, che è 
curatore insieme a Manlio Cortelazzo, del 
famoSQ «Dizionario etimologico della lingua 
italiana», opera edita da Zanichelli e giunta 
quest'anno alla pubblicazione del suo quin­
to ed ultimo volume. Si tratta di un agile 
strumento di riferimento per chiunque si oc­
cupi di linguistica storica. Contiene notizie 
riguardanti l'etimologia delle voci, la loro 
eventuale origine regionale, le attestazioni e 
le forme documentarie; non mancano inol­
tre indicazioni utili anche per chi si occupa 
del lessico dialettale. 
La relazione di Zolli a questo convegno è 
stata per certi aspetti simile a quella di Lurati 
del mercoledl. l'ipotesi di base del dialetto 
come fonte di molte espressioni dell'italiano 
non è stata messa in dubbio ed è stata anzi 
ribadita con l'aiuto di un fomitissimo appa­
rato esemplificativo. Zolli ha inoltre fatto ri­
ferimento alle difficoltà del ricercatore nel 
definire l'ambito geografico di origine della 
locuzione, dato che spesso l'espressione si 
trova attestata contemporaneamente in 
parlate di regioni lontane tra loro. I dizionari 
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dialettali locali, in numero piuttosto limitato, 
aiutano solo parzialmente il ricercatore, an­
che perché spesso fotografano una situa­
zione, senza far riferimento alla componen­
te diacronica del problema. Nella parte 
esemplificativa Zolli ha sottoposto al giudi­
zio dei partecipanti alcune sue interpreta­
zioni di locuzioni come perdersi in un bic­
chier d'acqua, metterei una croce sopra, 
toccar ferro, buono come il pane, attaccarsi 
al tram. Numerosi gli interventi in sede di di­
scussione. 
Seguiva l'interessante comunicazione di 
Celestina Milani: un'indagine prettamente 
sociolinguistica sugli emigrati italiani in Ca­
nada e negli Stati Uniti. Sfruttando la possi­
bilità di operare con tre generazioni diverse 
di italiani d'oltre oceano, la Milani ha potuto 
individuare delle tendenze di distribuzione 
delle varietà in gioco che si sono rivelate, dal 
punto di vista sociolinguistico, estrema­
mente interessanti. Si osserva per esempio, 
nel caso degli Stati Uniti, che l'italiano, il dia­
letto della regione di origine e l'inglese (una 
sorta di inglese italianizzato) sono possedu­
ti attivamente e passivamente dalla quasi 
totalità degli emigranti di prima generazio­
ne. I loro figli, d'altra parte, utilizzano unica­
mente italiano e inglese, mentre i loro nipoti 
risultano essere oramai quasi completa­
mente anglofoni monolingui. Essi parlano 
infatti unicamente inglese, in tutte le situa­
zioni e quindi anche a casa, in famiglia. Dati 
abbastanza significativi emergono dall'ana­
lisi del particolare tipo di inglese (o france­
se) utilizzato dagli emigranti negli Stati Uniti 
e in Canada. In questa varietà emergono 
tratti di interferenza non con l'italiano stan­
dard, ma con l'italiano della regione da cui il 
parlante proviene. ~ un dato piuttosto pre­
vedibile, ma che si presta comunque ad es­
sere sviluppato in direzione di una messa in 
rilievo delle caratteristiche di questo feno­
meno: si pensi per esempio ad una analisi 
dell'italiano degli emigrati ticinesi da Questo 
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punto di vista, anche in considerazione del 
fatto che disponiamo di un ricco corpus di 
lettere dagli Stati Uniti, dall'Australia e dal­
l'America del Sud. 
Le altre relazioni del giovedl pomeriggio 
hanno trattato realtà riguardanti l'Italia me­
ridionale: interessante, sia per la qualità del­
l'esposizione che per il contenuto, è apparsa 
la relazione della giovanissima Adele Falco­
ne (Aspetti socioculturali del conflitto dia­
letto-lingua in Calabria nel XV secolo ). 
Venerdl matt.ina erano previste le comuni­
cazioni più direttamente connesse con la 
Svizzera e con la regione che ospitava il 
convegno. 
Rita Franceschini, assistente all'Università 
di Basilea, ha presentato i primissimi risulta­
ti di una indagine in corso sugli atteggia­
menti linguistici dei t icinesi emigrati nella 
Svizzera germanofona. Questo studio fa 
parte di un progetto di ricerca, che coinvol­
ge più sedi universitarie e che dovrebbe por­
tare a una definizione scientifica delle diver­
se situazioni sociolinguistiche, determinate 
dalle migrazioni all'intemo della Svizzera 
quadrilingue. Interessanti alcuni atteggia­
menti colti direttamente durante le intervi­
ste con i ticinesi nella Svizzera tedesca. Qui 
il dialetto viene recuperato (se non addirit­
tura completamente acquisito) dai parlanti 
emigrati. Esso è poi direttamente utilizzato 
per creare solidarietà all'interno del gruppo 
di ticinesi e distinzione nei confronti degli al­
tri italofoni (in questo caso gli emigranti ita­
ilani). 
Seguivano tre relazioni proposte da altret­
tànti redattori del «Vocabolario dei dialetti», 
su argomenti riguardanti la Svizzera italia­
na. Dapprima Dario Petrini ha presentato la 
sua tesi di dottorato in corso di stampa. L'ar­
gomento principale di questo studio è l'ana­
lisi e la descrizione di un particolare tipo di 
dialetto con caratteristiche e ambiti d'uso 
regionali (in opposizione a parlate più stret­
tamente locali) e con tratti distintivi propri. 
Questa koiné dialettale sembrerebbe, e 
questa è la vera novità del lavoro di Petrini, 
indipendente dall'influsso interferente dell'i­
taliano e dei dialetti dei centri urbani. In altre 
parole, per fare un esempio, il dialetto che 
un valmaggese parla a Locarno è compren­
sibile ad un verzaschese che si trova nella 
stessa situazione comunicativa, ma non ne­
cessariamente lo si deve considerare come 
nato dal contatto con l'italiano o con il dia­
letto cittadino. Altra conclusione a cui giun­
ge questo lavoro è che non si può parlare di 
un'unica varietà cantonale, ma che si deve 
invece fare i conti con varie koiné subregio­
nali: si parlerà quindi di una koinè luganese, 
di una koiné locarnese, ecc. 
Seguiva la comunicazione del giovane Mi­
chele Moretti, il quale, nella sua tesi di dot­
torato già pubblicata, si è occupato dell'ana­
lisi di una piccola comunità linguistica della 
Valle Maggia, gli abitanti del comune di Ce­
vio. La situazione linguistica di questo pae­
se è ben sintetizza bile utilizzando il modello 
di rappresentazione del continuum. Un con­
tinuum è un sistema in cui tra due varietà 
estreme (A e B) si situa tutta una gamma di 
varietà non discrete, che rende conto della 



totalità degli esiti riscontrati presso i par­
lanti. 
Nel caso di Cevio abbiamo agli estremi il 
dialetto locale arcaico (A) e un dialetto inno­
vativo molto vicino all'italiano (B). Chiara­
mente A è fortemente conservativo, mentre 
B è la varietà modema, utilizzata probabil­
mente dalle generazioni più giovani. Una 
conclusione importante a cui giunge illavo­
ro di Moretti è che non si può assolutamen­
te parlare di B in termini di evoluzione di A: 
la varietà modema giungerebbe dall'esterno 
già formata nelle sue grandi linee. L'ipotesi 
forte dello studio è comunque quella che 
,vede in B addirittura una varietà dell'italia­
no; una tinta dialettale sarebbe in questo 
caso assicurata da poche macro-regole con 
un ambito di applicazione relativamente va­
sto (la caduta delle vocali finali per esem­
pio). 
Chiudeva la mattinata di lavori la brillante e 
gradevole relazione di Rosanna Zeli. La re­
dattrice del «Vocabolario» si è concentrata 
su uno studio dei toponimi in relazione all'e­
voluzione del territorio, passando in rasse­
gna un consistente corpus di nomi di luogo 
ticinesi. Si tratta di toponimi entrati nel dia­
letto dall'italiano o da altre lingue. Interes­
santi sono le modalità con cui avvengono 
queste assunzioni: spesso si tratta di presti­
ti non adattati alla morfologia e alla fonetica 
della varietà ricevente: avremo cos1 v{a Zurf­
go e non v{a Ziirfgh, ul Gatto Néro (dal nome 
del locale nottumo) e non ul Gatt Négar o 
qualcosa di simile. 
Le relazioni del pomeriggio rendevano conto 
di altre realtà svizzere: W. Haas ha riferito 
sulla situazione (socio-) linguistica della 
Svizzera tedesca e P. Knecht sul rapporto 
dialetto - varietà regionale in Romandia, 
mentre A. Dazzi Gross ha illustrato i dati di 
un' indagine in corso sulla diffusione e il suc­
cesso del «Rumantsch Grischun». 
Sabato mattina è risultata estremamente 
stimolante la relazione di Tullio Telmon. Par­
tendo da un'applicazione diretta sul Pie­
montese, Telmon è riuscito a formulare al­
cune proposte di revisione delle strategie di 
analisi adottate in sociolinguistica, giun­
gendo a postulare una gerarchia delle varia­
bili sociali e strutturali (interne al sistema), 
che interagiscono presso le varie comunità 
prese in esame. Queste ultime giungereb­
bero cos1 a essere caratterizzate per il peso 
relativo di ciascuna di queste variabili, il che 
fornirebbe una sorta di mappa definitoria 
della realtà analizzata. Nel caso, per esem­
pio, dell'italiano regionale del canton Ticino 
questa configurazione sarebbe marcata per 
l'alta importanza relativa della variabile 
strutturale lessico, rispetto agli altri compo­
nenti grammaticali. In altre parole, il nostro 
italiano si distingue da quelli delle altre re­
gioni d'Italia, perché ha un numero (molto) 
più alto di termini peculiari. Caratteristiche 
riguardanti la pronuncia hanno invece un 
minore peso relativo e si situano ad un livel­
lo più basso nella configurazione gerar­
chica. 
Il convegno si è chiuso con alcune comuni­
cazioni che trattavano realtà linguistiche in 
Sicilia, in Sardegna e in Corsica. 
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Alcune osservazioni conclusive. Una novità 
a cui non si è accennato in precedenza è 
rappresentata dal fatto che per la prima vol­
ta l'organizzazione del convegno è stata af­
fidata ad un istituto non universitario, il «Vo­
cabolario dei dialetti della Svizzera italia­
na»: ciò è da considerare a nostro avviso 
come un riconoscimento da parte degli am­
bienti della linguistica italiana. 
La ricerca dialettologica si è da noi notevol­
mente sviluppata, negli ultimi anni, attorno 
ad un essenziale interlocutore quale il «Vo­
cabolario». Notevole è nel canton Ticino il 
numero e la qualità di studi, saggi, ricerche, 
apparsi su riviste o in volumi e che spaziano 
dall'approccio tradizionale della linguistica 
storica a quello sociolinguistico, alla sintas­
si, alla lessicologia e all'analisi del discorso. 
Ricordiamo pure la stessa opera del «Voca­
bolario», esemplare nella sua strutturazio­
ne, unanimemente lodata anche nel corso 
del congresso. E qui si innesta un discorso 
piuttosto delicato: il pensiero non può che 
andare all'accusa, rivolta ai redattori, di len­
tezza nella pubblicazione dell'opera. 
Prima di entrare nel merito della questione 
vanno comunque fatte alcune premesse: 
forse non tutti conoscono la struttura del 
«Vocabolario», il cui carattere fu già dall'ini­
zio dichiaratamente enciclopedico. In un ar­
ticolo non si fomiscono unicamente la for­
ma e il suo significato in italiano, ma ogni 
voce è corredata di un apparato compren­
dente varianti subregionali, forme derivate, 
notizie di approfondimento bibliografico, 
osservazioni di oultura locale e interpreta­
zioni etimologiche. Questa impostazione 
conferisce all'opera un formato appunto da 
enciclopedia con articoli che spesso occu­
pano numerose pagine. Appare quindi chia­
ra l'impossibilità di giungere in tempi brevi 
alla pubblicazione di tutto il materiale. 
~ a questo punto che si pone il problema re­
lativo all'esigenza di produrre subito una edi-

zione ridotta, che possa far fronte immedia­
tamente alla richiesta di un agevole stru­
mento di consultazione. Il potenziamento 
del corpo redattore e l'adozione di attrezza­
ture che permettono di ridurre al minimo i 
tempi della stampa, rappresentano i primi 
passi compiuti dall'istituto nella preparazio­
ne di questa editio minor. Sostanzialmente 
l'idea è quella di creare un dizionario in ver­
sione ridotta, ma contenente tutte le voci 
dalla A alla Z, fra le quali sarà stata fatta 
un'opportuna selezione da parte dei redat­
tori. le modalità e i tempi di realizzazione 
sono ancora da definire, dovendo essere ri­
solti diversi problemi di carattere pratico ed 
organizzativo.ll progetto del «Vocabolario» 
tradizionale dovrebbe comunque conserva­
re un'importanza primaria e non subire ri­
tardi. 
la volontà, ribadita dall'on. Giuseppe Buffi 
nel corso della cerimpnia di apertura, di ac­
celerare il ritmo d'uscita dei fascicoli, non­
ché di prendere in considerazione il proget­
to della editio minor, testimonia un risveglio 
di interesse da parte delle nostre autorità 
che dovrebbe favorire un incremento della 
produzione e soprattutto della popolarità di 
cui questo istituto gode presso la comunità. 
Con l'organizzazione e la gestione del con­
gresso, il <<Vocabolario dei dialetti della 
Svizzera italiana» ha avuto l'occasione di 
mostrare anche al grande pubblico della 
Svizzera italiana una efficienza e un dinami­
smo che pochi, fino a non molto tempo fa, 
gli avrebbero riconosciuto. Della sua co­
stante ed intensa collaborazione con istituti 
e singoli ricercatori svizzeri ed esteri, nessu­
no veniva infatti a conoscenza al di fuori del­
la stretta cerchia dei dialettologi. Sull'affida­
bilità dei giovani redattori infine, dopo la loro 
partecipazione al convegno, nessuno può 
più avere dubbi. 

Dafne Pini, TIziana Soldini, 
Stefano Vassere 
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Informazioni sulla Radiotelescuola 
nel Ticino 

a) Istoriato 
Le prime emissioni della RTSI destinate alle 
scuole coincidano quasi con l'inizio delratti­
vità di ciascuna delle due emittenti. Nel 
1932, dopo una serie di emissioni di prova 
per le scuole diffuse da Beromunstar, il Co­
mitato centrale della SSR decide d'introdur­
le definitivamente nei programmi a partire 
dal semestre invemale 1932/33. 
In Ticino la società per la diffusione radio 
(EARSI) accetta l'incarico del Dipartimento 
della pUbblica educazione ed Inizia con la 
diffusione di un ciclo di dieci lezioni speri­
mentali dal marzo al maggio 1933. 
Dopo questa prima esperienza viene decisa 
l'introduzione, da parte del Dipartimento, 
della Radioscuola nelle scuole maggiori dal 
primo gennaio 1934, senza però l'imposi­
zione dell'obbligo d'ascolto. 
Un analogo procedimento viene seguito per 
la telescuola. Infatti il18 maggio 1962 viene 
mandata in onda la prima telescuola dal ti­
tolo eVita segreta del lago». 
Sul Radioprogramma appariva ogni setti­
mana una scheda int roduttiva, con le carat­
teristiche della lezione. 
I crediti a disposizione della Commissione 
radioscolastica della Svizzera italiana erano 
molto esigui e servivano per coprire le spese 
soprattutto di cancelleria e di traduzione dei 
manoscritti. 

b) Organizzazione 
Radiotelescuola è retta da un decreto ese­
cutivo (del 22 maggio 1978 con alcune mo­
difiche entrate in vigore dal 15.3.1985; il 
precedente decreto era del 1945 e concer­
neva radioscuola e venne esteso più tardi, 
per analogia, a telescuola) in cui il Consiglio 
di Stato: 
- indica l'oggetto dell'attività (l'istruzione 
scolastica di ogni grado, l'aggiomamento 
degli insegnanti, la formazione post-scola­
stica, altri scopi educativi di riconosciuta 
necessità) ; 
- attribuisce la responsabilità dei program­
mi ad una Commissione di propria nomina 
(13 membri, tra i quali tre rappresentanti 
della RTSI e un rappresentante del Cantone 
Grigioni) ; 
- precisa che eia produzione e la diffusione 
delle trasmissioni sono di competenza 
esclusiva della RTSllt e che i compiti della 
Commissione concamono: l'elaborazione 
del programma annuale, rassegnazione de­
gli incarichi per la preparazione dei contenu­
ti specifici, la verifica dei risultati, rallesti­
mento della documentazione didattica di­
retta alle scuole. 

c) Aspetti finanziari 
La convenzione finanziaria tra il Consiglio di 
Stato e il Comitato della CORSI (quella vl­
gente è del 1978, sempre tacitamente rin-
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navata) prevede la messa a disposizione da 
parte dei due enti, metà ciascuno, di un 
massimo di Fr. 200.ooo.-I'anno per «spese 
dirette», gestiti dall'amministrazione RTSI; 
fissa le categorie di spesa incluse nel corri­
spondente centro costi; ribadisce la com­
petenza della RTSI sulla produzione tecnica 
e sul tempo d'antenna. Occorre ancora pre­
cisare che la Commissione fa capo al Dipar­
timento della pubblica educazione, dispone 
di una propria segreteria stabile a metà tem­
po, fruisce della collaborazione del Centro 
didattico cantonale per la pubblicazione del 
bollettino didattico che accompagna ogni 
emissione (la cui spesa di Fr. 30.000.- an­
nui è a carico esclusivo del Cantone), trova 
un proprio partner all'intemo dell'ente radio­
televisivo, nella persona di un «responsabile 
dei programmi di telescuola». 

d) Il programma di Radioscuola 
Si rivolge quasi integralmente alla «scuola 
dell'obbligo» (elementari e medie). La linea 
direttiva nella scelta dei contenuti è Quella di 
offrire brevi cicli quale complemento «libe­
ro» ai programmi scolastici; per le elemen­
tari soprattutto nel campo della lingua ma­
terna (poesia e narrativa), dello studio d'am­
bientelt (conoscenza del paese e dei modi di 
vita del nostro passato vicino) e dell'istru­
zione musicale; per la scuola media, anche 
nel settore scientifico e dell'educazione sto­
rico-politica. 
Il tempo di antenna (tutto sul primo pro­
grammaI è abbastanza esteso: un quarto 
d'ora ogni mattina dal martedl al venerdl e 
mezz'ora il venerdl pomeriggio per un totale 
di circa 50 emissioni «originali». Ogni saba-

L.s campsns delis libertà, dal bollettino «Radio­
scuola» numero 2, del 28 ottobre 1969. 

to mattina dalle 8.45 alle 9.00 da ottobre a 
maggio, viene diffuso il «fuori schema sco­
lastico» rivolto non solo agli allievi ma so­
prattutto ai genitori ed al pubblico in genere. 
Consiste in rubriche informative e di attuali­
tà (a turno: segnalazioni di libri interessanti 
per i giovani; consigli per la scelta di un me­
stiere; indicazioni su problemi connessi con 
il mondo scolastico). 
La produzione è integralmente originale no­
stra. Ne sono autori dei validi collaboratori 
ricorrenti e dei docenti, sia per incarico spe­
cifico della Commissione sia per proposta 
spontanea (sollecitata ogni due anni anche 
da un concorso per radiolezioni). 
Vengono inoltre organizzati dei corsi d'ag­
giornamento per docenti su come si prepa­
ra una radlolezione. 
lo scorso anno è stato indetto un concorso 
per una radiolezione a cui hanno partecipa­
to 13 concorrenti. Fra questi, 2 sono stati 
premiati e 2 sono stati segnalati per l'acqui­
sto da parte della RTSI. 

elll programma di Telescuola 
Si rivolge prevalentemente alle medie ed 
alle medie superiori, ma da qualche anno si 
fa posto anche a qualche ciclo per le scuole 
elementari e per le scuole materne. 
Le tematiche ricorrenti sono quelle che me­
glio si prestano al linguaggio di questo me­
dium: conoscenza del nostro e di altri paesi 
e popoli, educazione politica e documentari 
di storia, educazione artistica, temi scienti­
fici ed ecologici, documenti di storia dell'ar­
te e di storia del cinema. 
La produzione originale TSI nell'ambito di 
telescuola è molto limitata per esigenze di 
bilancio e per scarsità di autori. Ci si sforza 
tuttavia di presentare almeno un ciclo all'an­
no prodotto cin casa» su argomenti per i 
quali non è possibile far capo a prodotti d'al­
tra origine. Si veda ad esempio: Il ciclo di 
educazione civica, Flora e fauna del Canton 
Ticino, il ciclo sullo Smalti mento dei rifiuti 
ecc. 
Per i prossimi anni sono previste le seguenti 
produzioni: un ciclo sui rettili, un ciclo su 
«Energia e ambiente» ed un ciclo di educa­
zione musicale per la scuola media. 
La produzione TSI è però presente anche 
sotto forma di ripetizioni (talvolta adattatel 
di trasmissioni già passate nei programmi 
principali. Una metà circa delle telelezioni è 
poi costituita da cicli prodotti in ambito na­
zionale o all'estero; talvolta essi sono dop­
piati in italiano direttamente dalla TSI. Tele­
scuola va in onda ogni giomo dal martedl al 
venerdl per un totale di circa 70 emissioni 
annue e per un tempo complessivo (com­
prese le ripetizioni) di circa quattro ore setti­
manali. 

f) Verifiche e valutazioni svolte 
Telescuola 
Nella primavera del 1981 è stata fatta un'in­
chiesta capillare presso tutte le scuole del 
cantone per mettere a punto una corretta 
politica degli audiovisivi nel campo scola­
stico. 



Da questa inchiesta sono emersi i dati se­
guenti: 
1) Non sempre l'infonnazione su quanto e 
come viene prodotto dall'ente televisivo è 
sufficientemente approfondita per permet­
tere ai docenti un uso funzionale del pro­
dotto. 
2) Gli audiovisivi vengono utilizzati poco, 
occasionalmente e senza un rapporto preci­
so cor la normale prassi educazionale. 
3) Le proposte culturali e/o didattiche con­
tenute nei programmi RTSI sembrano, con 
le dovute eccezioni, non immediatamente 
pertinenti con i programmi e con la nonnale 
attività scolastica. Essi trattano di temi che 
rientrano a fatica nello svolgimento nonnale 
delle lezioni oppure, anche quando sono più 
pertinenti, sono esposti secondo una meto­
dologia «non didattica», «spettacolare» ri­
schiando d' indurre ad una fruizione passiva, 
senza possibilità d'intervento sia da parte 
del docente che degli allievi. 
4) la durata dei programmi è spesso troppo 
lunga per essere inserita nell'attività scola­
stica. Talvolta non è facile utilizzare le at­
trezzature scolastiche al momento giusto o 
non si conoscono le apparecchiature da uti­
lizzare. 
In seguito a questa inchiesta nell'ambito 
della Commissione si è cercato di migliorare 
il servizio tenendo conto delle osservazioni 
emerse. 
Si sono fatti corsi per l'utilizzo degli appa­
recchi, si è cercato di produrre delle serie più 
Strettamente didattiche, con una durata, 
per puntata, non superiore a 60 minuti. 

Radio 
Nell'ultimo anno si è verificato un rinnovato 
interesse per le trasmissioni di radioscuola, 
soprattutto nelle scuole elementari. 
i: stata fatta un'inchiesta f~ 582 docenti, il 
77% del corpo insegnante del settore pri­
mario. 
Sono stati inviati ai docenti interessati dei 
fonnulari-risposta per appurare difetti e pre­
gi delle trasmissioni destinate al primo e se­
condo ciclo della scuola elementare. 
Per le prime 3 classi di SE erano proposte 2 
fiabe e un ciclo di quattro trasmissioni a mo­
saico intitolato «l'Eco». 
Le osservazioni generali dei docenti hanno 
evidenziato alcuni problemi legati all'età, 
alle attitudini e alle competenze dei piccoli 
radioascoltatori: il fattore durata, il tipo di 
linguaggio, la velocità e la qualità della dizio­
ne, il ritmo della trasmissione, la quantità 
dei contenuti. 
Le due fiabe sono state valutate positiva­
mente. Per il ciclo di trasmissioni a mosaico, 
con uno schema fisso, ricorrente, costituito 
da tre rubriche: «I racconti» (brevi storielle 
modeme, lette senza una particolare sono­
rizzazione), «II punto di domanda» (settore 
in cui venivano proposti alcuni indovinelli), 
«Storielle musicali», vi sono stati pareri di­
scordi dovuti soprattutto alla complessità 
delle proposte non sempre tenute a livello 
dei piccoli radioascoltatori, causando uno 
scadimento nell'interesse degli allievi. 
Il programma dedicato ai docenti e agli allie­
vi di IV e V elementare presentava invece 

Schema del/e fasi del/a/una, dal bollettino «Tele­
scuola» numero a, dell'a maggio 1970. 

una vivace lezione sul saluto «Le parole e la 
realtà», un ciclo di cinque trasmissioni a 
mosaico denominato «Arcobaleno» e un 
romanzo a puntate. 
Queste proposte per il secondo ciclo della 
SE hanno riscontrato un buon gradimento 
dei docent i e un discreto interesse da parte 
degli allievi. 
Va ricordato che per la serie a mosaico «Ar­
cobaleno» si presentavano tre rubriche fis­
se: «Brani sul Ticino» (Pagine di scrittori ti­
cinesi), «la costa dei barbari» (momenti di 
riflessione sulla lingua e sul suo funziona-

. mento) e «Immagini sonore» (alcuni quadri · 
musicali di facile interpretazione). 
Il romanzo a puntate incentrato su un testo 
modemo «Mauro e il leone» di Pinin Carpi 
ha riscontrato un indice di gradimento note­
vole (93% di interesse positivo da parte de­
gli allievi e 81% da parte degli insegnanti). 
Nell'intento di favorire un maggior coinvol­
gimento e una più attiva partecipazione dei 
radioascoltatori, in alcune trasmissioni si è 
ricorsi alla fonnula del concorso, avviando 
un dialogo con gli allievi delle varie classi. 
Se ne è avuto un riscontro positivo. 
Un'iniziativa analoga è stata presentata nel­
l'ambito del programma radioscolastico 
1987/88 e si è avuto un buon aumento del 
numero dei concorrenti, quasi tre volte di 
più rispetto all'anno precedente. 
Da quanto detto emerge il fatto che il mezzo 
radiofonico, dopo un periodo d'appanna­
mento determinato dall'avvento della televi­
sione, sta ritrovando il suo ruolo, una sua 
funzione nel campo scolastico. 
Ovviamente queste sono indicazioni inco­
raggianti per l'elaborazione di precise linee 
programmatiche per il futuro. 

g) Altre considerazioni 
Va tenuto presente per il futuro un graduale 
allargamento del ventaglio di offerte ad 
un'utenza non solo strettamente scolasti­
ca: i genitori, gli apprendisti e il post-scola­
stico (corsi per adulti). 
Se si arriverà a questo allargamento del ven­
taglio dei destinatari ci si troverà di fronte a 

due altri delicati problemi: quello della scel­
ta della collocazione delle emissioni e quello 
della riutilizzazione su nastri e su videocas­
sette dei prodotti. 
la collocazione e l'estensione di durata delle 
emissioni è di esclusiva sovranità della 
RTSI. 
La variazione del tipo di utenza porte alla ne­
cessità di poter liberamente riutilizzare i pro­
dotti di radiotelescuola con l'impiego di na­
stri e videocassette. In passato la fruizione 
diretta era agevole. Ora, problemi d'orario, di 
spazi nelle diverse materie hanno portato ad 
un utilizzo dei programmi di telescuola tra­
mite registrazioni e non in diretta. Per gli ap­
prendisti (con uno o due soli giomi di scuo­
la) l'esigenza è ancora più impellente. 
Si dovrà quindi potenziare il settore delle re­
gistrazioni perché queste siano messe a di­
sposizione in modo organico delle singole 
scuole che sentono la necessità pedagogi­
ca di poter utilizzare il prodotto con la tecni­
ca della discussione intermedia e del suo 
uso in modo attivo da parte dell'allievo. 
A questi fini sono rivolte le modalità di scel­
ta dei programmi che tengono conto delle 
richieste dei docenti e di eventuali altri frui­
tori nonché delle offerte della TSI. 
Nella stessa ottica si colloca la messa a di­
sposizione su cassetta da parte del Centro 
didattico cantonale di tutti i cicli di radiotele­
scuola. 
Inoltre esiste una Nastroteca della Radio­
scuola, creata nel 1965 e aggiornata a più 
riprese, che dispone di oltre 300 nastri. 
Essq conserva le migliori radiolezioni e quel­
le che hanno ancora un interesse didattico . 
Recentemente la Televisione della Svizzera 
italiana ha incaricato il dotto Bertelli di stu­
diare e di formulare delle proposte sull'im­
postazione da assegnare in futuro a Tele­
scuola. 
Questa analisi, che sarà svolta in stretta col­
laborazione con la Commissione regionale 
di Radiotelescuola, dovrebbe consentire di 
apportare possibili miglioramenti all'attuale 
impostazione, tenuto conto dei grandi cam­
biamenti previsti per gli anni Novanta nel 
settore delle telecomunicazioni. 

h) Alcune precisazioni sul bollettini 

Fin dalle prime trasmissioni la Commissione 
di Radiotelescuola si è preoccupata di infor­
mare le scuole con speciali fascicoletti. 
Prassi che divenne poi regolare e che non fu 
mai abbandonata. 
Inizialmente la spesa per la stampa di questi 
bollettini fu assunta dalla RSI. 
Anche le telelezioni, già a partire dalla prima 
(sperimentale) del maggio 1962, furono 
corredate di bollettini didattici. 
Redazione, stampa e distribuzione alle 
scuole della copiosa documentazione di­
dattica, costituiscono un onere non indiffe­
rente, sia dal lato concettuale, sia da quello 
finanziario: se ne occupa la Commissione, 
con la collaborazione degli autori delle emis­
sioni e di consulenti appositamente desi­
gnati volta per volta. Coordina il lavoro la se­
gretaria della Commissione. 
Le spese, a partire dagli anni Settanta, sono 
state assunte interamente dallo Stato. 
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Dalla Svizzera Tedesca echi allarmanti sul consumo di video-csssette 
btutali o pomografiche da paTte di ragazzi in eté scolsstica 

Videofilm dell'orrore: 
un'insidia per la nostra .gioventù 

Stando ad una recente analisi di mercato, in 
Svizzera il 30% delle famiglie sarebbe già 
oggi in possesso di un apparecchio videore­
gistratore. Tra la popolazione dei lavoratori 
emigrati si presume che questa cifra sia 
come minimo da raddoppiare. Ciò viene 
convalidato dai risultati di una ricerca porta­
ta a termine pochi mesi fa su 230 bambini 
svizzeri, italiani e turchi abitanti nel canton 
ZurigO.111 In tale ricerca si è dovuto tra l'altro 
appurare che oltre ai programmi televisivi, 
1'11% dei bambini svizzeri dodicenni, il 13% 
di quelli turchi e il 21% di quelli italiani guar­
da regolarmente ogni giorno il video per più 
di un'ora. Per contro solo pochi di loro entra­
no poi in discussione con i genitori in merito 
ai contenuti dei film consumati. 
Anche in base alle mie esperienze di lavoro 
quale psicologo scolastico - come pure sul­
la scorta di varie testimonianze da parte di 
insegnanti ed educatori - i videofilm occu­
pano una parte sempre più preponderante 
nel tempo libero di molti bambini e di molti 
giovani. Capita purtroppo sempre più spes­
so che ragazzi guardino da soli a casa loro, 
di solito senza l'approvazione dei genitori, 
video-cassette dal contenuto brutale e per­
verso. In un recente studio di psichiatria in­
fantile si è giunti nel frattempo a descrivere 
le preoccupanti connessioni che si sono po­
tute riscontrare tra comportamenti partico­
larmente violenti (come per esempio crimini 
a sfondo sessuale) e la visione di video-cas­
sette brutali o pomografiche.121 Certamen­
te non è che ci sia un semplice rapporto di 
causa-effetto. In almeno tre casi documen­
tati si è comunque potuto constatare che il 
modo in cui è stato portato a compimento il 
delitto, /a motivazione al delitto e la «giusti­
ficazione» che è seguita nel corso degli in­
terrogatori sia da ritenersi in diretta connes­
sione con il precedente consumo di video­
film di carattere perverso. 

Alcuni dati di fatto 
• Già nel 1980, in Svizzera erano in circola­
zione 1,5 milioni di video-cassette. Attual­
mente sono circa 80 i nuovi titoli che men­
silmente vengono lanciati sul mercato sviz­
zero.131. Una sola cassetta VHS noleggiata 
al prezzo di cinque franchi può «rifornire» 
tutta una ctasse e anche tutta una scuola. 

• I film dell'orrore e i film d'azione di carat­
tere brutale rappresentano circa la metà del­
le entrate delle videoteche provenienti dallo 
smercio di cassette, seguiti dai videofilm 
musicali, da quelli classici e dai videofilm a 
sfondo sessuale.141 
• I guadagni dei 700 punti di vendita e no­
leggio ufficiali in Svizzera hanno raggiunto 
nel 1986 l'importo di 80 milioni di fran­
chi. 141 
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• In Svizzera 1/3 degli scolari svizzeri, 2/3 
dei figli di lavoratori emigrati italiani e il 90% 
di quelli turchi ha in casa un video-registra­
tore.111 Esso vien usato di media 68 minuti 
nei giorni feriali e 90 minuti di domenica.151 
• Stando ad una ricerca svolta in Germania 
su 2.000 alunne ed alunni delle medie, più 
della metti di loro avrebbe già visto almeno 
10 film dal contenuto estremamente violen­
to o pornografico.161 
• Uno studio realizzato tempo fa in Svezia 
è giunto a rilevare che il 40% dei bambini 
svedesi tra i 6 e i 10 anni riterrebbero che 
l'uomo muoia esclusivamente per cause de­
littuose, cioè per omicidio colposo. In segui­
to alla morte del nonno o della nonna molti 
di loro chiederebbero come prima cosa chi 
l'ha ucciso e rispettivamente uccisa.171 

Violenza anche in televisione 
Chiaramente non si possono colpevolizzare 
sempre e soltanto i genitori, quando persino 
le televisioni di stato non rinunciano alla vio­
lenza, nemmeno nelle ore dedicate ai bam­
bini. Anche i cartoni animati del pomeriggio 
- come ci è capitato di leggere ultimamente 
sul «Corriere della Sera» - vengono qua e là 
interrotti da scene perturbanti! Tra le peripe­
zie di Gatto Silvestro si sono cosi potuti sen­
tire e vedere, su un teleschermo che im­
provvisamente si fa buio, i passi e i sospiri di 
due ragazzi che sbucano dal nulla: uno è fe­
rito e ha la maglia bianca intrisa di sangue. 
Le mani che premono sul cuore sono rosse 
e gocciolanti, il ragazzo si accascia su un 
prato e muore mormorando: «Farsi beccare 
da una guardia notturnal» Si trattava della 
pubblicità di «Revolver», il film che sarebbe 
stato trasmesso la sera stessa. 

Su Raidue dopo le sette, proprio all'ora della 
pappa, sempre stando al «Corriere» «Miami 
Vice» avrebbe presentato al telespettatore 
tre morti nei primi cinque minuti. Davanti al 
corpo appena ripescato il poliziotto avrebbe 
chiesto al collega della scientifica: «Qual è il 
tempo di cottura?» La risposta: «Difficile 
stabilirlo con cadaveri cosi marinati come 
questo.» 
Impatti emotivi inaspettati, come quelli ap­
pena illustrati, sono da ritenere molto nega­
t ivi per lo sviluppo psichico e sociale del 
bambino, perché non ne rispettano il grado 
di maturazione. Il bambino dovrebbe infatti 
vivere il proprio sviluppo in modo graduale 
ed armonico. Adesso è invece praticamente 
costretto a sorbirsi troppe cose a un livello 
superficiale (pensiamo alle famiglie in cui il 
televisore sta acceso dalla mattina alla 
sera I) e troppe cose assolutamente non 
adatte alla sua età. Ci riferiamo in questo 
momento a scempiaggini come per esem­
pio le telenovelas di tipo Dallas, Dynasty 
ecc. In questi casi la visione del mondo di 
una generazione di bambini (e di adulti I) vie­
ne formata da frasi urlate n, in casa loro, 
come questa: «Sei peggio di una prostituta I 
Sei andata a letto con mio marito approfit­
tando che ero incinta» (15 gennaio 1988, 
ore 14.30, Raidue). 
I video-film dell'orrore e della pornografia 
violenta (i cosiddetti «brutalos», «zom­
bies», ecc.) oltrepassano comunque ogni li­
mite non solo della ragione ma anche dell'e­
tica, perché ci mettono di fronte agli obbro­
bri più nefasti ed inumani. Mentre infatti 
scene di violenza legate alla realttl le vedia­
mo ogni giorno al telegiornale, talvolta an­
che in strada, le vediamo nei film polizieschi 
e nei Western e le avevamo sentite da bam­
bini in molte favole (per esempio in .«Cap­
puccetto rosso», con la differenza che allo-
ra ci era vicina la mamma o la nonna che ne 
condivideva la paura) - nei video-film brutali 
le scene più orrende ci vengono presentate 
in serie, senza essere in qualche modo con­
nesse tra di loro e senza stare in relazione 
col mondo reale. Ecco cosi che episodi di 
tortura, di automutilazione, di cannibalismo 
ci vengono «serviti» con raccapricciante 
crudezza e persino con un certo senso di 
godimento. Ridotti all'essenziale: sangue 
che sprizza e scorre a rivoli con un sottofon­
do di rumori interrotti qUa e là da un grido di 
donna soffocato da un sospiro ed intercala- -
to da uno sparo. 
La cosa che ci lascia più perplessi è il fatto 
che ci siano persone adulte in grado di di­
vertirsi di fronte a simili perversità; e che ci 
siano bambini e giovani che organizzano 
cosi, spesso in gruppo, prove di «coraggio». 

Prevenzione significa 
informare ma anche reprimere 
la discussione scientifica su eventuali ef­
fetti negativi che potrebbero risultare dalla 
visione di scene di violenza sullo schermo è 
stata fin dagli inizi molto controversa. Una 
dissertazione appena conclusa a Zurigo fa 
vedere come sia difficile riassumere le innu-



Troppa televisione: e in più, adesso, 
l'awento del video-r gistratore 
Un bambino di terza elementare va a scuola, per esempio a Zurigo, 24 ore la settima­
na per 40 settimane all'anno, vale a dire 960 ore. Stando a calcoli alquanto attendibili 
del Servizio di ricerca della Radiotelevisione Svizzera[91 i bambini di quella età guar­
derebbero la TV di media 1 ora e 26 minuti al giorno, ciò che in base alle nostre espe­
rienze ci sembra poco. Tale media corrisponde comunque a 520 ore annuali. Questo 
rapporto approssimativo TV-scuola di 1 a 2 significa che circa la metà del tempo che 
un bambino passa frequentando le lezioni, lo stesso bambino lo spreca davanti allo 
schermo. 
In Italia la situazione è in questo contesto ben più disastrosa. Partendo da una fre­
quenza scolastica di 850 ore annuali - secondo una ricerca non più recentissima ri­
ferita sul «Corriere della Sera»[101- i bambini delle elementari starebbero nello stes­
so periodo davanti al teleschermo da 1000 a 1200 ore I Il conto è presto fatto: per 
ogni ora passata in scuola, il bambino italiano ne passerebbe una e mezza davanti 
alla TV ... 
Il video-registratore, allorché usato come puro mezzo di consumo senza ristretti cri­
teri di scelta dei programmi, rende ancora più acuti i problemi che gilJ si osservano 
per quanto concerne l'abuso dell'apparecchio televisivo: 

• Il bambino viene confrontato con troppi stimoli in breve tempo, stimoli che non 
potrà né selezionare né digerire. Sussiste cosl il rischio che in base a questo eccesso 
di impulsi dall'esterno, vengano attenuate nel bambino fantasia e creatività, che non 
sia più interessato alle attività scolastiche e che diventi impulsivo e nervoso. 

• I membri della famiglia se ne stanno per ore zitti davanti allo schermo, un pc' come 
degli estranei quando si siedono vicini sul t ram. C'è cosl il rischio che la comunicazio­
ne ai atrofizzi al punto da ridursi allo scambio di monosillabi funzionali (<<sl, no, lascia 
stare quel coso n, va giù a prendere quello che ti avevo detto», ecc.). 

• Aumenta un atteggiamento di consumo passivo che a volte si estende anche ad 
altri settori (consumo di alcolici, fumo, ecc.). In questo senso anche il video rischia di 
diventare una droga, una droga contro la noia. 

• Diminuiscono fortemente le possibilità di esperienza diretta. Se per esempio un 
bambino piccolo vede sullo schermo un gatto che gioca e saltella, non impara gran­
ché sui gatti. Se invece ne vede uno giù in cortile e insieme alla mamma o al papà lo 
accarezza, sente la pelliccia morbida e ne vede le unghie, allora certamente saprà di 
che animale si tratta e se ne ricorderà il nome e le caratteristiche. 

merevoli ricerche portate a termine in questi 
ultimi anni, dato che i risultati in genere di­
vergono uno dall'altro. [81 La quintessenza di 
quasi tutte le pubblicazioni si lascia comun­
que riassumere nel fatto che non ci sarebbe, 
tra visione dei film e violenza o aggressività, 
un chiaro rapporto lineare di causa-effetto. 
Ciò non toglie che tra le due variabili venga­
no osservate importanti correlazioni. In ogni 
caso, a prescindere dalla scientificità delle 
basi teoriche, il buonsenso ci dice che non 
possiamo sporcare la nostra vita interiore, e 
nemmeno quella dei nostri figli, con conti­
nue ed incontrollate scene di violenza e ter­
rore - senza che parte di questo «sporcO» ci 
rimanga nell'animo. Le strategie di risoluzio­
ne (sarebbe meglio dire di non-soluzione) 
dei conflitti e i modelli di comportamento al­
tamente distruttivi contenuti nei film dell'or­
rore sono proprio il contrario di quelli che 
potrebbero essere proposti agli utenti, 
adesso e in futuro, nell'intento di perseguire 
un'esistenza di pace e di vita comunitaria. 
Quali sono allora le possibilità per protegge­
re bambini e giovani dalla visione di video­
film perversi 7 In Svizzera si osserva un ge­
nerale consenso alle proposte di varare al 
più presto ordinamenti penali contro gli 

al 

abusi del libero mercato nel settore delle vi­
deo-cassette. Con la revisione del Codice 
penale svizzero, il Consiglio federale propo­
ne una proibizione dell'importazione e dei 
commercio di «rappresentazioni di violenza 
in parole, immagini e scritti». Le nuove leggi 
non verranno comunque applicate che tra 
qualche anno. Inoltre, viste le esperienze 
fatte in Germania dove già esiste una legge 
di protezione della gioventù dai massmedia 
«<Jugendmedienschutz-Gesetz») e dove 
malgrado ciò (o a causa di ciò) si sta svilup­
pando un esteso mercato nero, non è il caso 
di farsi grandi illusioni sui benefici derivanti 
da disposizioni legislative. 
Di conseguenza sono da ritenere ben più 
importanti ed efficaci i modelli di prevenzio­
ne che si basano su una precisa e ben con­
cepita informazione della collettivitlJ. 

In base alla discussione attualmente in cor­
so nella Svizzera Tedesca si ritiene di dover 
perseguire i seguenti obiettivi a corto e me­
dio termine: 

• Lanciare una campagna d'informazione 
estesa a genitori ed insegnanti per mezzo di 
una vasta diffusione di pieghevoli informati­
vi, di serate e di corsi per genitori. 

• Introdurre modelli d'insegnamento che si 
basino sui valori etici e morali dell'essere, tra 
l'altro sulla scorta del tema specifico «vio­
lenza nei massmedia» (differenziazione di 
varie forme di violenza, analisi della rappre­
sentazione in immagini rispetto ai loro pos­
sIbili effetti, collegamento esistente tra atti 
di violenza e situazioni sociali, ecc.). 

• Ricercare e realizzare nuove offerte ri­
guardanti il tempo libero, offerte che do­
vranno essere attrattive al punto di essere 
in grado di occupare bambini e giovani in 
modo sensato e con lo scopo di allontanarli 
da un consumo eccessivo di video-film é te­
levisione. 

• Promuovere i film per la gioventù. 

• Perseguire un auto-controllo volontario 
da parte dell'industria cinematografica e 
delle videoteche, per esempio sulla scorta 
d'un codice d'onore. 

Andrea Lanfranchi 
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l'Associazione degli psicologi scola­
stici del canton Zurigo ha fatto stam­
pare un volantino d'informazione sui 
videofilm. Esso ha lo scopo di dare ai 
genitori alcuni consigli pratici su 
come usare il video-registratore in 
modo controllato e sensato, al fine di 
evitame gli abusi. Il volantino è otte­
nibile in lingua italiana e tedesca e 
verrà tradotto anche in spagnolo, tur­
co, portoghese, greco e serbocroato. 
Può essere richiesto ad Andrea Lan­
franchi, SchUlartzliche Dienste, 
Postfach, 8027 Zurigo. 
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Sulla situazione occupazionale 
dei neodiplomati universitari 
Sintesi e riflessioni sullo studio «La situation de l'emploi des jeunes univer­
sitaires en 1987» (a cura dell'ASOU), apparso in «Politique de la science», 
supplemento no. 40 - Berna 1988. 

Dal 1977 l'Associazione svizzera per l'orien­
tamento universitario (ASOU), in collabora­
zione con la Conferenza universitaria sviz­
zera e l'Ufficio federale delle industrie, delle 
arti e mestieri e del lavoro, compie regolar­
mente un'inchiesta presso i giovani che, 
conseguito un titolo universitario nell'anno 
precedente, si affacciano al mondo del la­
voro. 
Questa ricerca non intende solo rilevare il 
tasso d'occupazione e le tendenze delle va­
rie professioni ma anche l'adeguatezza del­
l'attività esercitata e la soddisfazione pro­
fessionale, il lavoro a tempo parziale, il tipo 
d' impiego trovato, le differenze tra i gruppi 
sociali, il comportamento nel periodo della 
ricerca dell'occupazione. 
Il problema dell'inserimento professionale 
dei giovani universitari si era posto a causa 
del forte aumento degli student i dovuto al 
diffondersi della licealizzazione (nel 1975 
1'8,6% dei diciannovenni svizzeri era in pos­
sesso di una maturità, nel 1984 il 12,1%), al­
l'aumento demografico e all'accesso agli 
studi di un numero sempre crescente di ra­
gazze. Nello stesso periodo la situazione 
economica non migliorava proporzional­
mente, per cui si temeva che il mondo della­
voro avrebbe rallentato l'assorbimento delle 
nuove leve. 
Ma, dopo un aumento della disoccupazione 
iniziale dal 1981 (2,2%) al 1983 (5,1%), a 
partire dal 1983 il passaggio alla vita profes­
sionale è migliorato regolarmente: nel 1987 
solo i13% dei giovani che hanno risposto al-

l'indagine era ancora alla ricerca di un la­
voro. 
teressante e dell'importanza che riveste l'in­
dipendenza economica, tendono meno a ri­
mandare il momento del confronto con il 
mondo del lavoro. 

La situazione occupazionale dei neodiplomati universitari negli ultimi anni 

Rinunciano 
Anno AttIvi Dlsoccupatl11 Prome ... sicura a un'attivitll Totale 

indagine dlun,rsto lucrativa delle risposte 
% % % 

197721 85,4 2,6 2,5 9,5 3.951 
197921 85,3 2,2 2,6 9,9 3.937 
1981 84,0 2,2 3,6 10,1 4 .168 
1983 81.4 5,1 4,8 8,7 4.095 
1985 84,0 4.4 4.4 7,2 4.275 
1987 87,0 3,0 3,4 6,6 4.791 

1) = secondo la dichiarazione degli interessati 
2) = i valori per le inchieste del 1975 e del 1977 hanno dowto essere ricalcolati 8 adattati ai criteri 

degli anni seguanti 

Dal 1977 la proporzione di neodiplomati at­
tivi non è mai stata tanto alta come nell'in­
chiesta più recente (1977: 85,4%; 1983: 
81,4%; 1987: 87%), decisamente più esi­
gua invece la categoria di coloro che rinun­
ciavano volontariamente a un lavoro. 
Forse i giovani accademici di questi ultimi 
anni, più consapevoli dei loro predecessori 
delle difficoltà per assicurarsi un'attività in-

La situazione occupazionale varia a secon­
da delle materie studiate: variano la percen­
tuale degli attivi, le difficoltà iniziali, la sod­
disfazione professionale, il lavoro a tempo 
parziale e la loro evoluzione nel tempo. 
I diplomati in lettere, scienze sociali e psico­
pedagogiche si trovano di fronte a una si­
tuazione meno favorevole, perciò tendono 
maggiormente al lavoro a tempo parziale o a 

volgersi verso settori che non richiedono 
necessariamente studi universitari. 
Per contro attualmente il mercato del lavoro 
è più favorevole ai teologi, ai giuristi, agli 
economisti, ai dentisti, ai matematici, agli 
informatici, ai fisici, ai chimici e agli inge­
gneri (con l'eccezione dei forestali e degli 
agronomi). 
Per alcune di queste professioni è il campo 
specifico che richiede nuovo personale qua­
lificato, mentre per altre, per esempio il dirit­
to, vari campi professionali non tradizionali 
possono offrire sbocchi interessanti. Nono­
stante la diminuzione delle assunzioni nel­
l'insegnamento, che si ripercuote special­
mente sui licenziati in lettere, il settore pub­
blico rimane il principale datore di lavoro dei 
neodiplomati (52%). L'offerta di posti nell'e­
conomia privata è rimasta stazionaria, men­
tre è in aumento quella dei servizi privati. 
I dati misurati dall'inchiesta sono riferiti alla 
situazione svizzera globale, ci possono 
quindi essere variazioni regionali. In com­
plesso la Svizzera tedesca è un ambiente di 
lavoro più ricco della Svizzera romanda o 
italiana. Mentre per alcune professioni (per 
es. quelle tecniche o scientifiche) ci sono 
regioni urbane con una più forte concentra­
zione di posti di lavoro, per altre (per esem­
pio la dentaria) sono ancora le regioni peri­
feriche ad offrire spazi d'insediamento lavo­
rativo. Gli Svizzeri italiani che non vedono 
l'ora di tornare nella loro regione non do­
vranno fare i conti solo con la disponibilità di 
posti liberi, ma anche con il desiderio di mol­
te ditte ticinesi di assumere professionisti 
che abbiano già compiuto esperienze pro­
fessionali in aziende d'oltre Gottardo o este­
re all'avanguardia. 
Gli stranieri e le donne hanno maggiori pro­
blemi occupazionali degli uomini svizzeri. 
La percentuale totale delle donne che rinun­
cia ad esercitare un'attività professionale è 
solo leggermente superiore a quella degli 
uomini (3,1% contro 0,1%), ma, se si consi­
derano unicamente le donne sposate, essa 
sale al 12,7%. 
Non solo il tasso d'attività femminile è infe­
riore a quello maschile, in parte perché le ra­
gazze si concentrano specialmente in facol­
tà che non offrono molti sbocchi lavorativi 
(lettere, scienze sociali e psicopedagogi­
che), ma anche le difficoltà iniziali sono 
maggiori, il lavoro trovato è più spesso ina­
deguato alla formazione e la media degli sti­
pendi è inferiore. 
Soltanto per le scienze economiche e la me­
dicina non si osservano discriminazioni evi­
denti. 
Il comportamento che gli uomini e le donne 
assumono nella ricerca di un impiego è sta­
tisticamente diverso: gli uomini sono più 
spesso disposti a trasferirsi in altre regioni e 
offrono più spesso qualifiche supplementa­
ri, mentre le donne tendono a spostare ver­
so il basso le loro esigenze minime nei con­
fronti della professione. 
Questa inchiesta e le precedenti sono utilis­
sime agli orientatori professionali, perché 
indicano loro com'è la situazione momenta­
nea iniziale nelle varie professioni. Quando 
però un liceale chiede informazioni sul mer-
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La situazione occupazionale dei diplomati del 1987 

Esercitano 
un'attività Disoccupati 

professionale 

Teologia 83 
Diritto 585 
Scienze economiche 604 
Scienze dell'educazione 68 
Psicoloqia 230 
Altre sCienze sociali 109 
Medicina umana 450 
Medicina veterinaria 84 
Medicina dentaria 84 
Farmacia 114 
Ungue e letterature 302 
Storia 132 
Altre lettere 103 
Matematica 100 
Informatica 55 
Fisica 144 
Chimica 158 
Scienze della telT8 32 
Biologia 162 
Geografia 91 
Altre scienze naturali 14 
Architettura 97 
Ing. civile 58 
Meccanica 98 
Elettrotecnica 121 
Ing. forestale 24 
Agronomia 72 
Ing. rurale 39 
Altre scienze tecniche 48 
Diversi 6 

Totale 4167 

IAGAB/ASOU - 1988) 

cato del lavoro, questi dati non vengono t ra­
smessi senza un commento sul loro signifi­
cato, sul loro contesto e sulle numerose va­
riabili in gioco per evitare che la singola per­
centuale venga assolutizzata e diventi il cri­
terio più importante per la scelta degli studi. 
Anzitutto queste cifre ci descrivono la si­
tuazione iniziale dei giovani che si presenta­
no sul mercato del lavoro, chi con esperien­
za professionale o con titoli supplementari, 
chi senza. 
I giovani alla ricerca del nuovo impiego af­
frontano un compito molto più arduo rispet-
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84,7% 
89,3% 10 1,5% 
89,5% 13 2,3% 
93,2% 1 1.4% 
88,1% 16 6,1% 
78.4% 9 6,5% 
80,6% 16 2,9% 
85,7% 3 3,1% 
98,8% 
89,1% 3 2,3% 
86,5% 16 4,6% 
84,1% 6 3,8% 
77.4% 15 11,3% 
93,6% 2 1,9% 
94,8% 1 1,7% 
92,3% 4 2,6% 
78,6% 7 3,6% 
80,0% 
79,8% 9 4.4% 
91 ,0% 4 4,0% 
87,5% 
95,1% 
95,1% 1 1,6% 
90,7% 1 0,9% 
93,1% 2 1,6% 
92,3% 1 3,8% 
88,9% 2 2,5% 
88,6% 
88,9% 1 1,9% 
85,7% 

87,0% 143 3,0% 

to a chi, cambiando posto di lavoro, ha il 
vantaggio di aver già lavorato alcuni anni, di 
conoscere bene la materia e l'ambiente pro­
fessionale e di aver 'avuto il tempo di pren­
dere contatto con potenziali datori di lavoro. 
Inoltre, quando si parla di «disoccupazio­
ne», si intende una situazione temporanea, 
non uno stato permanente che colpisce al­
cuni individui a venticinque anni e non li la­
'scia più fino al pensionamento. 
Le statistiche rispecchiano la situazione 
globale, ma ogni individuo ha le proprie pos­
sibilità soggettive dipendenti dalle sue ca-

Promessa sicura Rinunciano a esercitare 
di un posto un'attivitè 

di lavoro lucrativa 

7 7,1% 8 8,2% 
22 3.4% 38 5,8% 

9 1,6% 37 6,6% 
2 2,7% 2 2,7% 
4 1,5% 11 4,2% 
2 1.4% '19 13,7% 

54 9,7% 38 6,8% 
1 1,0% 10 10,2% 
1 1,2% 
2 1,6% 9 7,0% 

12 3.4% 19 5.4% 
5 3,2% 14 8,9% 
4 3,0% 11 8,3% 
2 1,9% 3 2,8% 
1 1,7% 1 1,7% 
2 1,3% 6 3,~% 
2 1,0% 34 16,9% 
1 2,5% 7 17,5% 
6 3,0% 26 12,8% 
1 1,0% 4 4,0% 
1 6,3% 1 6,3% 
3 2,9% 2 2,0% 
2 3,3% 
3 2,8% 6 5,6% 
4 3,1% 3 2,3% 
1 3,8% 
3 3,7% 4 4,9% 
4 9,1% 1 2,3% 
2 3,7% 3 5,6% 

1 14,3% 

163 3,4% 318 6,6% 

pacità, dalle sue esperienze professionali e 
sociali, dalla sua personalità, e che possono 
essere migliori o peggiori di quelle comples­
sive riguardanti i colleghi. 
" liceale che legge questi dati dovrà guar­
darsi dall'utilizzarli come definitivi, perché 
l'evoluzione del mercato del lavoro dipende 
da molti fattori, alcuni dei quali imprevedibi­
li: lo sviluppo dell'economia e della scienza, 
la sensibilità a problemi nuovi, alcuni avve­
nimenti mondiali, le scelte di studio dei suoi 
compagni, l'età media dei professionisti at­
tivi nel settore, ecc. 
~ importante che il giovane che sta per deci­
dere quale facoltà scegliere si informi anche 
sulle possibilità di lavoro, ma non se ne do­
vrebbe lasciar condizionare al punto di vol­
gersi verso una materia che non lo attrae. 
Se è molto interessato e dotato per una ma­
teria dagli sbocchi limitati potrebbe sce­
glierla prendendo alcune misure per limitare 
il rischio di restare disoccupato, per esem­
pio : 
- lavorare durante le vacanze e, a ore, nella 
seconda parte degli studi, per curare il con­
tatto con il campo professionale e fare 
esperienze utili; 
- offrire, oltre alle conoscenze teoriche ac­
quisite all'università, anche altre competen­
ze (per es. conoscenze linguistiche, com­
merciali, di informatica; inoltre, per i ma­
schi, a seconda della ditta, può essere utile 
aver conseguito qualche grado militare) ; 
- essere flessibili riguardo al luogo e al tipo 
di lavoro; 
- se è prevista una combinazione di mate­
rie, sceglierle con oculatezza; 
- dimostrare spirito d'iniziativa e fantasia 
nella ricerca del posto, scoprire nuove aree 
di mercato. 

Maddalena Muggiasca 



L'infezione 
con il VIH nel bambino·) 

L'infezione con VIH 
nel bambino piccolo: come 
comportarsi nei idi (culle)? 
Da alcuni anni a questa parte, ogni anno in 
Svizzera troviamo un piccolo numero di 
bambini in tenera età infettati col VIH. la 
maggior parte di loro è stata contaminata 
dalla madre infettata col VIH o durante la 
gravidanza o durante il parto. Ciò malgrado, 
solo una parte dei bambini di madri infettate 
col VIH sarà veramente infettata. I test usati 
a tutt'oggi spesso non permettono di stabi­
lire se un bambino di meno di 15 mesi appa­
rentemente sano, sia o no infettato col VIH. 

PercIHJ • difficile riconosCB18 /'infezione con 
V/H prima deH'etl di 15 mesi? 

Se un adulto si contamina col VIH, il suo si­
stema immunitario reagisce formando degli 
anticorpi. Questi anticorpi sono dimostrabili 
con un test sierologico. Se a una persona 
sono stati trovati degli anticorpi, questa per­
sona è «sieropositiva». Una madre infettata 
con il VIH può trasmettere al suo bambino: 
1) soltanto la sieropositività senza il virus 
(VIH): in questo caso il bambino non è infet­
tato. 
2) la sieropositività e il virus (VI H): in que­
sto caso il bambino è infettato. 
Fino al momento attuale, è possibile dimo­
strare con certezza solo la sieropositività, 
ma non la presenza del virus. È verso l'età di 
15 mesi che la sieropositività sparisce se il 
bambino non è stato contaminato dal virus. 
Se un bambino di meno di 15 mesi non pre­
senta sintomi evidenti di SIDA, noi non sia­
mo in grado di sapere con certezza se è real­
mente infettato o no. Statistiche di altri pae­
si, dove questa malattia è più frequente, 
fanno pensare che ca. 1/3 dei bambini di 
madri infettate dal virus (VIH) saranno a loro 
volta infettati. 

0uaI.1o stato di salute dei bambini infettati 
coIV/H? 

In alcuni bambini l'infezione si manifesta ra­
pidamente nel 1° o nel 2° anno di vita con 
episodi infettivi gravi e frequenti. Altri bam­
bini invece, restano in un buon stato di salu­
te dai 2 ai 6 anni. 
Il personale che lavora nei nidi (culle) deve 
sapere che l'infezione col VIH spesso non è 
diagnosticata (riconosciuta) durante molti 
anni. 
Nei nidi (culle), come del resto nella nostra 
vita quotidiana, entreremo una volta o l'altra 
in contatto con queste malattie, ragione per 

* Dal «Bulletin des médecins suisses», traduzio­

ne dotto M. Gianinazzi. 

cui ogni membro di un gruppo di lavoro deve 
capire ed accettare la possibilità della pre­
senza di questa infezione in un nido (culla). 

Si pud accettare la pnlsenza di questi bam­
bini nei nidi (culle) o, in altre parole: i bambi­
ni infetti sono contagiosi? 

Benché la presenza del VIH nelle lacrime, 
nella saliva o nelle urine dei bambini infetti 
sia talvolta (molto raramente) stata verifica­
ta, è soltanto il sangue che potrebbe essere 
contagioso in certe situazioni particolari. 
Non è mai stato osservato un caso di tra­
smissione della SIDA da bambino a bambi­
no in un nido (culla). Anche in famiglie nelle 
quali un membro era affetto dalla SIDA, non 
è mai stato trovato un caso di trasmissione 
della malattia ai bambini anche se quest'ul­
timi avevano in comune con la persona ma­
lata il bagno, il WC, le stoviglie e talvolta per­
sino il letto! In più contatti fisici come baci 
sulla bocca o sulle guance erano molto fre­
quenti ed ogni tanto sono stati segnalati 
persino dei morsi. 
Nella vita quotidiana questi bambini non 
sono dunque contagiosi né per altri bambini 
né per il personale dei nidi (culle). È soltanto 
la manipolazione del sangue che, soprattut­
to se quest'ultimo entra in contatto con la 
pelle lesionata, domanda delle precauzioni 
particolari. 

Che cosa fBPpnlsenta n collocamento in un 
nido (cuna) di un bambino infetto da V/H? 

Dal momento che questo virus distrugge a 
poco a poco la difesa contro le infezioni 
questi bambini sono più soggetti dei lor~ 
coetanei a infezioni batteriche, virali o mico­
tiche (da funghi). Malattie dei bambini di so­
lito benigne come la varicella, possono es­
sere molto pericolose. È per questa ragione 
che, ogni volta che si verrà a conoscenza di 
questa diagnosi in un bambino, è preferibile 
optare per il suo collocamento in una fami­
glia, dove le malattie infettive dei bambini 
sono meno frequenti che in un nido (culla). 

È obbligatorio dichiarere la «sieropositMtà" 
di un bambino al momento del suo colloca­
mento in un nido (culle)? 

Dal punto di vista legale i genitori non sono 
obbligati a dichiarare la sieropositività del 
loro bambino al momento della sua entrata 
in un nido (culla). "collocamento del bambi­
no in un nido (culla) è spesso la sola soluzio­
ne possibile per queste famiglie dal momen­
to che non è raro che l'uno o addirittura am­
bedue i genitori siano malati e che non sia 
stata trovata per tempo una famiglia affida-

taria. D'altra parte l'isolamento sociale di 
queste famiglie è un problema di primaria 
importanza; spesso i genitori non possono 
e non vogliono discutere ~ei loro problemi 
con la loro propria famiglia o coi loro amici 
per paura di venire poi evitati e quindi isolati. 
Queste osservazioni portano alla conclusio­
ne che l'identificazione dei bambini infetti 
col VIH all'interno di un nido (culla) è rara­
mente possibile. E non è neanche necessa­
ria per la collettività, poiché per evitare la 
trasmissione di questo virus col sangue, le 
precauzioni devono tener conto anche dei 
portatori sconosciuti del virus stesso. 
In situazioni dove ci può essere contatto 
con il sangue di un bambino, il modo di ef­
fettuare la cura di una ferita deve essere leg­
germente modificato! Queste precauzioni, 
limitate a delle situazioni ben precise, non 
cambieranno in maniera fondamentale la 
vita quotidiana, poiché riguardano solo 
quelle situazioni nelle quali è possibile un 
contatto tra il sangue e la pelle lesionata o 
tra il sangue e le mucose. 

Quando Il IJ8CBSS8rio prendere queste pnI­

cauzioni? 

Per bambini e membri del personale: 
- emorragie importanti (tagli, sangue da 
naso) 
- lesioni aperte sulla pelle del bambino (per 
es: dermatite da pannolino, eczema ba­
gnato) 
- pulizia dei denti (spesso si hanno piccole 
emorragie della mucosa durante la pulizia 
dei denti) 
Per membri del personale: 
- lesioni cutanee aperte soprattutto sulle 
mani (eczemi, abrasioni, ferite) 

Come comportarsi in questi casi? 

Emorragie 
Portare guant i monouso per le cure. 
la ferita viene disinfettata con una soluzio­
ne iodata acquosa e, se possibile, coperta 
con un bendaggio occlusivo. 
Una macchia di sangue si asciugherà dap­
prima con carta mono.uso; in seguito la su­
perficie sporca verrà lavata con candeggina 
(acqua di Javel) diluita 1 : 10 o con una solu­
zione di Baby Safe 500 mg/1itro d'acqua. 
Portare guanti monouso per effettuare que­
ste operazioni. 
Dopo aver finito la cura e la pulizia, lavarsi 
accuratamente le mani con un sapone di­
sinfettante o con un disinfettante alcolico 
per le mani. Se la persona che effettua le 
cure ha ferite cutanee aperte alle mani, essa 
avrà cura di usare sempre guanti monouso, 
in mancanza di che, affiderà la cura ad un'al­
tra persona. 

Lesioni aperte sulla pelle del bambino 
Coprire nel limite del possibile queste lesioni 
con un bendaggio occlusivo. In caso di der­
matite da pannolini lavare accuratamente le 
mani dopo aver cambiato il bambino. Se la 
persona che effettua queste operazioni ha 
lesioni aperte alle mani, metterà guanti mo­
nouso. 
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Pulizia dei denti 
Stare molto attenti affinché i bambini non 
possono scambiare il proprio spazzolino 
con quello del vicino. 
N.B. : questa misura di precauzione serve 
anche e soprattutto a prevenire un'altra ma­
lattia virale: l'epatite B. Il virus dell'epatite B 
si trasmette pure col sangue ed è molto più 
contagioso del VIH. L'infezione col virus 
dell'epatite B il spesso presente in persone 
infettate col VIH. 

Lesioni cutanee sulle mani del personale 
Il lavaggio frequente delle mani rende la pel­
le secca e più soggetta a lesioni superficiali. 
~ importante prevenire queste lesioni appli­
cando una crema protettiva. Se un membro 
del personale presenta lesioni importanti 
delle mani, il sicuramente preferibile dispen­
sario da quelle operazioni che richiedono il 
porto di guanti ed il lavaggio frequente delle 
mani stesse. 

Informazioni ai genitori 
Con l'aiuto dei servizi sanitari competenti, i 
responsabili dei nidi (culle) dovrebbero in­
formare i genitori dicendo loro che in ogni 
nido vengono prese tutte le misure igieni­
che necessarie per evitare la trasmissione 
del VIH in quelle rare situazioni dove questo 
il teoricamente possibile. I genitori dovreb­
bero sapere che il personale è al corrente 
sulle misure da prendere e che il nido (culla) 
dispone del materiale necessario per appli­
care queste misure. ~ inoltre utile ricordare 
ai genitori che questa malattia non è mai 
stata trasmessa da un bambino all'altro, an­
che in caso di morsi. 
E da ultimo il sicuramente rassicurante sia 
per i genitori che per il personale essere cer­
ti che nel nido (culla) il mantenuto un buon 
livello d'igiene. Documenti che elencano 
raccomandazioni per l'igiene sono presenti 
in numerosi nidi. Essi dovrebbero venir rive­
duti in collaborazione con il medico respon­
sabile del nido (culla) stesso, sl da essere si­
curi che le misure igieniche raccomandate 
siano sufficienti per ridurre al minimo il ri­
schio di trasmissione delle malattie infettive 
correnti al bambino. 
Se queste misure sono in ordine, non vi è ra­
gione per prendere precauzioni in più di 
quelle elencate per prevenire l'infezione col 
VIH. 

MIIttHiaIe utile per la realizzazione di queste 
misUl8: 
- carta monouso, fazzoletti di carta 
- guanti monouso 
- crema protettrice per le mani 
- sapone disinfettante 
- materiale per bendaggi occlusivo 
Disinfettanti 
- per t pavimenti (da lavare 1 volta al gior­
no): candeggina (acqua di Javel) diluita 
1: 10 
- il medico che si occupa della vostra culla 
possiede una lista dei disinfettanti e dei pro­
dotti per la pulizia adeguata, lista elaborata 
dall'Ufficio federale della Salute pubblica. 
Discuterne la scelta con lui! Come disinfet­
tante per i bambini sono raccomandate le 
soluzioni iodate acquose perché non bru­
ciano. 
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A proposito di « Capire la delinquenza)), 
di FuMo Poletti, edizioni Nuova Critica, Lugano, 1988 

«Capire la delinquenza» può essere consi­
derato un titolo ambizioso che richiama alla 
memoria il castello delle oramai classiche 
domande fondamentali : «Perché si diventa 
delinquenti?» o ancora «Perché ci sono i 
delinquenti 1» ; a seconda che si voglia porre 
l'accento sul contesto micro-sociale (come 
mai un individuo ad un certo punto della sua 
vita decide di passare all'atto criminale) op­
pure che si sposti l'analisi sul piano macro­
sociale (qual il la funzione sociale della de­
linquenza nella nostra società). 
Questioni fondamentali che hanno attraver­
sato ogni società in ogni suo periodo storico 
e che hanno polarizzato il dibattito attomo a 
due problematiche: perché vengono infran­
te le regole di convivenza da un lato e cosa 
bisogna fare con coloro che le infrangono, 
dall'altro. 
Trasgressione e punizione, ecco i due termi­
ni di un'equazione per la quale non si è anco­
ra trovata la giusta soluzione e che si ritrova 
alla base della nascita e dello sviluppo della 
società. 
I meccanismi che sattendono il fenomeno 
della delinquenza affondano, in realtà, radici 
profonde nel substrato antropologico e cul­
turale: la delinquenza, quindi, non deve es­
sere osservata semplicemente quale mani­
festazione tangibile della trasgressione. 
~ appunto in questo ampio contesto che 
muove l'analisi di Fulvio Poletti che, rileg­
gendo con accurato spirito critico le princi­
pali teorie criminologiche, cerca di indivi­
duare quel continuum che segna, attraver­
so lo sviluppo della teoria, l'evolversi e la tra-

Ca ire 
la delinquenza 

sformazione della società. Il saggio rende 
conto in modo sistematico 'e didattico dei 
diversi approcci teorici, sovente cristallizza­
tisi attomo a scuole di pensiero, che hanno 
costituito le tappe fondamentali dell'analisi 
criminologica. 
L'attuale essenza di una «teoria generale 
della delinquenza II) la cui elaborazione era la 
massima aspirazione dei pensatori classici 
- ancorché. ancora oggigiomo, la tentazio­
ne di ricercare le regole fondamentali che 
determinano il comportamento umano sia 
forte, si pensi per esempio ai lavori della so­
ciobiologia - evidenzia lo sfaldamento dal­
l'assetto teorico monolitico, lasciando spa­
zio ad approcci pluralistici, spesso addirittu­
ra contraddittori. 
In questo completo marasma teoretico han­
no attecchito anche tentativi di spiegazione 
del fenomeno della delinquenza di tipo spe­
culativo. L'analisi scientifica viene sovrasta­
ta da un'impostazione di tipo empirico che, 
facendo leva sul sentimento di insicurezza 
che attraversa in diagonale tutti i ceti socia­
li, finisce per richiedere una reaztone più 
dure da parte dello Stato nei confronti del 
delinquente in particolare: la funzione di ca­
pro espiatorio del delinquente si estrinseca 
cos1 in tutta la sua assurdità. 
Come altre discipline sociali, nate con il po­
sitivismo, anche la criminologia soffre di 
una grave crisi di identità e di legittimazione. 
L'autore si azzarda anche in questo campo 
teoretico esplorando le possibilità per uscire 
dal torpore in cui sopravvive oggigiomo il 
pensiero criminologico. Rigore metodologi­
co e approccio interdisciplinare .potrebbero 
essere i binaR della nuova impostazione, 
Nella seconda parte del libro, l'autore illustra 
con un esempio, quello della delinquenza 
giovanile, il suo modo di disegnare i contomi 
della prevenzione e del trattamento della 
devianza. 
In sintesi si tratta di modificare radicalmen­
te l'oggetto della ricerca: la lente non deve 
più esser puntata esclusivamente sul giova­
ne deviante che veniva auscultato, radio­
grafato, alla ricerca dell'eventuale parte ba­
cata da asportare. L'analisi deve invece es­
sere orientata verso il fascio di interazioni 
che il giovane intrattiene con diversi agenti 
di socializzazione che circondano il suo spa­
zio societario: famiglia, scuola, organizza­
zioni per il tempo libero. 
~ possibile questo cambiamento di ottica 1 
Lasciamo concludere all'autore: «Non mi 
sento quindi di trarre «una» conclusione e 
tantomeno di suggerire «una» soluzione; il 
problema rimane aperto: il mio discorso 
semmai il un punto di partenza, un piccolo 
passo verso il possibile .. . ». 

Giacinto Colombo 



Nello ((Specchio vuoto~) di Franco Zambelloni 
riflessioni, aforismi e buone maniere 

Dedicato a «coloro che davvero sono stati 
suoi allievi», Lo specchio vuoto di Franco 
Zambelloni costituisce un prestigioso varo 
per la nuova collana di Giampiero Casagran­
de «Libell&». E una «Iibella» era, nell'antica 
Roma, modestamente, un soldo, una mo­
netina; ma il termine significava anche livel­
lo, filo a piombo, suggerendo cosI l'aspira­
zione della collana a presentare, in tempi di 
crisi dei valori, testi intesi a proporre una 
certa qual forma di misura, di equilibrio. A 
questo titolo ne seguiranno altri, pure di 
contenuto filosofico e morale; ma, precisa 

l'editore luganese, non tanto di natura politi­
ca quanto piuttosto d'indirizzo sociale o an­
tropologico. E davvero, con questo agile vo­
lume, dall'impeccabile presentazione grafi­
ca, la collana decolla sotto i migliori auspici. 
Dell'autore, almeno nel mondo della scuola 
ticinese, ogni presentazione appare super­
flua. Ben oltre i suoi studi sul pensiero kan­
tiano o sui concetti filosofico-pedagogici di 
autorità e autoritarismo e quanto d'altro 
vien pubblicando da una quindicina d'anni 
ormai, la presenza di Franco Zambelloni, 
educatore dedito anche alla formazione e 
all'aggiomamento dei docenti, ha saputo 
portare, accanto alla chiarezza di un pensie­
ro rigoroso e illuminante, quei tratti di uma­
nità, di tolleranza e di signorilità che hanno 
contraddistinto ogni suo intervento. 
Sono questi i tratti che nel suo «Specchio» 
appaiono ora consapevole, meditata scelta: 
non frutto d'estemporaneo sentire. 

«Cortesia cortesia cortesia chiamo 
e da nessuna parte mi risponde;» 

CosI risuona nei primi del Trecento illamen­
to di Folgòre da San Gemignano per la per­
duta cortesia, intesa qui essenzialmente 
come generosità uccisa, oggi come allora, 
dall'attaccamento ai valori materiali, dall'a­
varizia e dalla cupidigia. Ma che ci viene a 
fare un libro «per giovani in cerca di buone 
maniere» in una realtà caratterizzata dalla 
più sfacciatamente ostentata malacrean­
za? Spera forse l'autore di far sI che l'infilarsi 
nel traffico all'ora di punta non sia ben pre­
sto più un continuo scontro con sgafbatez­
za, inciviltà e cafoneria 7 E inoltre, che senso 
può avere il riesumare, seppur aggiornando­
le, le norme di un desueto galateo, quando 
ad ogni parvenu i rotocalchi offrono a biz­
zeffe rubriche specializzate e signore letizie 
pronte a rammentargli che il baciamano non 
si fa alle signorine e che una signora non 
può presentare i suoi omaggi? Owiamente 
non la norma del precario rituale sociale in­
teressa al nostro autore, bensll'occasione di 
evidenziare, attraverso e dietro di essa, i 
portati di una saggezza che è forma della 
cultura dalla quale deriviamo e nella quale 
nasciamo: esserne consapevoli non può 
che condurci a viverla meglio. 
Non un manuale dunque, poiché «c'è qual­
cosa di artificiale e di illusorio in ogni ma­
nuale: contiene regole che, se applicate alla 
lettera, quasi mai danno buoni risultati», ma 
un'attenta, essenziale disamina d'un ampio 
ventaglio di temi esistenziali: dalla dignità 
umana alla cortesia, dalla relazione che l'u­
mano intrattiene col corpo (quel corpo che 
neoplatonicamente è come il dorso di uno 
specchio, l'anima essendone il lato chiaro) a 
quella con le cose, o con il passato. Sono 
capitoletti in cui l'arguzia affiora ad ogni pa­
gina, mentre la sobrietà del dettato nulla 
concede alla carenza di rigore. E se l'autore, 
unica leggera pecca, non resiste al piacere, 
giustificabile peraltro considerati i reali de-

stinatari del testo, d'infilzar aforismi altrui, 
va però osservato che riesce spesso ad ac­
costarvene di propri, mai banali, e quanto 
gustosi: «come la gentilezza non si concilia 
con l'ipocrisia, cosI neppure si confonde 
con il servilismo»; «accettare debolezze in 
sé e negli altri, non vuoi dire trovarle piace­
voli»; «tutto il rituale sociale non fa che rile­
vare la superiorità di un individuo sull'altro: 
superiorità sociale, beninteso, perché quella 
intrinseca non è quasi mai dato vederla»; 
«nelle borchie di metallo, negli orecchini, 
nelle calzature di marca si esprime - si dice 
- una specifica filosofia. ~ possibile. Ma tro­
vo che una filosofia è un fatto interiore: se 
può esser illustrata in un vestito, deve valer 
poco»; «il televisore mette in comunicazio­
ne con l'al di là; anche se è solo un al di là 
della porta di casa, questo basta a chi si ap­
paga di trascendenza a basso costo: ma 
non si può togliere anche quest'ultimo 
straccio di al di là, o ci ripiomba addosso 
l'angustia della nostra misura.» 
Solo di fronte all'orrore che il dilagare della 
droga rappresenta, il sorriso si spegne, la 
pagina trova immagini e toni di drammatica 
pacatezza: «E sul fondo del mare, in un'ac­
qua apparentemente limpida, ho visto tra­
sparenze lattiginose di siringhe, come me­
duse immobili.» 
Sfogliamo allora queste preziose pagine, in 
cui l'autore sparisce spesso, in punta di pie­
di, fra le quinte, mentre sul proscenio si fan­
no avanti i classici, i moralisti antichi e mo­
derni, quelli nei confronti dei quali egli sente 
di dover saldare un debito, che direttamente 
interrogati riprendono il colloquio con i let­

. tori di oggi, come già fecero con chi raccol-
se il loro messaggio in tempi anche remoti. 
Ci tendono uno specchio (e il motivo dell'a­
nima-specchio era già abbozzato in Platone 
e in Plotino) perché la nostra anima, riflet­
tendo sul senso della cortesia, vi si rifletta: 
perché lo «speculum» generi la speculazio­
ne. Auguriamoci soltanto che, riflettendoci 
con sincerità, lo specchio non appaio vuoto. 

Domenico Bonini 
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L'ombra del Duce 

Riprendendo una bella rmmagine che è di 
Guidò Quazza, Pierre Codiroli ha voluto che 
il suo ultimo lavoro sulla politica culturale 
del fascismo nel Ticino tra il 1922 ed il 
1943, avesse quale titolo «L'ombra del 
duce»11. 
Una scelta non neutra, che ci dice come la 
tela di fondo entro cui si inscrive l'intero 
saggio sia appunto quella di riportare alla 
luce le forme, i ritmi e le risultanze attraver­
so le quali la subaltemità culturale del Can­
tone, che comunque per Codiroli era già da 
tempo un dato di fatto, andrà, nel corso del 
Ventennio, via via accentuandosi. 
Poiché, almeno cosI pare di intendere, è sua 
convinzione che i rapporti culturali del Tici­
no con l'Italia liberale prima e con quella fa­
scista poi, vadano letti su un asse che è in­
sieme di continuità e rottura. 
Questione di capitale importanza, che forse 
sarebbe stato opportuno scandagliare più a 
lungo, determinante com'è per collocare av­
vanimenti ed uomini, altrimenti destinati a 
rimanere ancora nell'ambiguità del giudizio 
storico. 
Riportare alla luce, scrivevo più sopra, poi­
ché se una peculiarità questo saggio pos­
siede, essa sta nel porre su solide basi docu­
mentarie quella che è la prima ricostruzione 
organica dei rapporti culturali tra il Ticino e 
l'Italia nel periodo fascista. 
Codiroli opera sempre in termini di docu­
mento, di ricerca. Se fosse possibile, si po­
trebbe sostenere che qualità precipua del­
l'autore è quella di ragionare fattualmente. 
Anche a costo di indebolire il livello interpre­
tativo, di correre il rischio di fare della mera 
aneddotica documentale. 
t: la lezione defeliciana che qui dà i suoi frut­
ti: prima scavare i fatti, ricostruire a fondo le 
vicende e solo dopo arrivare all'analisi, al 
modello che spiega. 
Da tale scelta metodologica è venuta la va­
lorizzazione di molte ed importanti carte, 
ma soprattutto l'impianto complessivo del 
lavoro, che è una puntigliosa ricostruzione 
delle strategie politico-culturali - le fasi, gfi 
uomini, gli strumenti - messi in campo dal 
fascismo per potenziare e rendere irreversi­
bile la propria opera di penetrazione nel 
Cantone. 
Strategie politico-culturali dato che sin dal­
l'inizio, dunque già nella fase (1922-25) 
che, adeguatamente, Codiroli definisce «di 
difesa», quando a Roma si è attentissimi «a 
non suscitare diffidenze o fraintendimenti 
che potrebbero far credere che si volesse 
troppo interferire»21, appaiono, chiari, i se­
gni di una forte strumentalità nel piegare le 
questioni culturali - la difesa della lingua, il 
problema delle università - a fini di penetra­
zione politica, di propaganda. 
Quindi modalità e procedure assolutamente 
congrue alla linea contariniana dell'amicizia 
per tutti (dal riconoscimento dell'URSS nel 
febbraio del '24 all'incontro di Rapallo nel 
dicembre '25), del «raccoglimento», per 
dirla con il vecchio Salvatorelli. 
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Eppure i prodromi della «svolta» che salderà 
politica, cultura ed ideologia sono già evi­
denti. 
Vinte le elezioni del 1924 e superata la crisi 
seguita all'assassinio di Matteotti, nel '26 il 
fascismo dal govemo muove verso il potere: 
sarà questo il suo anno napoleonico. 
In politica estera l'indirizzo «pacifico» e mo­
deratamente costruttivo viene meno. Con­
tarini si dimette da segretario generale nel 
gennaio di quello stesso anno, il 6 febbraio 
Mussolini pronuncia il celebre discorso sul­
l'Italia fascista che avrebbe portato oltre il 
Brennero il suo tricolore: neutralizzare inimi­
cizie, superare indifferenze non basta più. 
Per il Ticino giunge il tempo (1925-29) delle 
«nuove strategie»31. 
Si dilata la pratica delle intimidazioni, un 
molecolare lavorio di ingerenze prende a 
funzionare, ma soprattutto si ridefiniscono, 
facendosi più stretti, i nessi tra azione politi­
ca e culturale. 
Lo mette bene in luce Codiroli, analizzando 
con accuratezza il rapporto Chiovenda41 . 

Sono quelli gli anni della fondazione della 
«Società Palatina» e del suo «Archivio sto­
rico della Svizzera italiana», dei tentativi di 
manipolare la chiesiana «Scuola t icinese di 
coltura italiana», dell'irretimento degli intel­
lettuali più prestigiosi: laurea honoris causa 
per Francesco Chiesa (1928), premi per Eli­
gio Pometta (1929), che già da due anni co­
munque collaborava con 1'«Archivio». 
Malgrado le reazioni, anche vigorose, di par­
te elvetica, le «nuove strategie» sembrano 
rivelarsi adeguate, in grado di riscuotere 
consenso. 
Ma è solo dal 1929 che si opera la svolta de­
cisiva verso posizioni rigidamente ideologi­
che ed aggressive, che a partire dalla secon­
da metà degli anni '30 si risolverà nel molti­
plicarsi di iniziative e pubblicazioni dura­
mente irredentiste e provocatorie come 
«Italia svizzera» (1936), 1'«ltalianità delle 
Alpi» (1937), «II cammino verso la grazia» 
(1941). 

Nel contempo viene dispiegandosi una va­
sta campagna di sostegno e finanziamento 
agli ambienti politici più permea bili (il caso 
Martignoni è del '3()!31), si stringono i rap­
porti con il gruppo dell'Adula (l'Almanacco 
del 1931) e con quell'Aurelio Garobbio, pro­
motore nella primavera del '34 del «Comita­
to d'azione irredentista per la Rezia, il Ticino 
ed il Vallese», che diverrà il perno della di­
plomazia parallela del duce e dei suoi uo­
mini. 
Ma è proprio l'analisi delle cause della «svol­
ta» che si rivela l'aspetto meno compiuto 
dell'opera di Codiroli. 
Allorché le imbricazioni tra politica e cultura 
si fanno più stringenti e palesi, lo studto dei 
rapporti tra le diverse sfaccettature della vi­
cenda ticinese e la problematica complessi­
va del fascismo e della sua politica estera in 
particolare, avrebbe dovuto farsi più vigO­
roso. 
E ciò per consentire di determinare meglio le 
ragioni dell'apparente contraddizione tra la 
politica «pacifica» degli anni '20 e Quella 
aggressiva del decennio successivo. 
In tale contesto, i brevi paragrafi che Codiro­
li appone a mc' di prologo ai capitoli in cui è 
suddiviso il libro, appaiono troppo stringati, 
poco convincenti, forse perché l'autore, e 
non se ne comprendono i motivi, presta 
maggiore attenzione alle quest ioni di politi­
ca interna che a quelle di politica estera. 
Penso particolarmente alle pagine introdut­
tive al periodo 1929-193551, in cui è del tut­
to assente qualsiasi considerazione, anche 
veloce, del ruolo svolto dalla crisi del ' 29. 
Eppure fu proprio quella crisi che, mettendo 
in forse la soprawivenza del regime, ormai 
privo del sostegno finanziario inglese ed 
americano, finirà con l'indurlo ad abbando­
nare la linea del «peso determinante» per il 
nuovo corso eminentemente ideologico. 
Fattore di stabilizzazione capitalista per tutti 
gli anni '20, e ciò spiega quella sorta di ren­
dita di posizione di cui cosI a lungo Mussoli­
ni godette presso l'opinione pubblica ed i 
governanti conservatori (Motta), nel decen­
nio successivo il fascismo attivò una forte 
anche se poco coerente azione eversiva de­
gli equilibri europei. 
t: in tale contesto, owiamente secondo 
scansioni temporali e direttrici specifiche, 
che si collocano le innovazioni tattiche che 
cosI incisivamente si sarebbero ripercorse 
sulle forme ed i contenuti delle «operazioni» 
montate in direzione del Ticino. 
Operazioni che Codiroli documenta con 
scrupolo, sino a concludere la propria fatica 
scrivendo pagine piene di efficacia sui com­
piessi risvolti diplomatici e culturali che ac­
compagnarono la vicenda dell'«Archivio 
storico della Svizzera italiana». Forse la par­
te più convincente dell'intero saggio. 

Pompeo Macaluso 

1) Pierre Codiroli, «L'ombra del duce» Uneamenti 
di politica culturale del fascismo nel Cantone Tici­
no (1922-1943), Milano, 1988 
21 Ibid., pg. 11 
31 Ibid., pg. 46 
41 Ibid., pg. 50 
51 Ibid., pg. 104 



Ecco il Sommario del numero 17: 
Alcune osservazioni sulla componente 
estetica della matematica (di S. Albeverio); 
Interpretazione in chiave formativa dei dati 
di una prova di valutazione (di G. Arrigo); 
Notizie; Contatti fra scolaresche; Opinioni: 
I videofigli: esseri post-cartesiani? (di G. 
Mainini); M come matematica ... (di B. D'A­
more); L'angolo dei giochi: Composizioni di 
anagrammi (di E. Peres); L'angolo della di­
dattica: Apprendimenti del concetto di \ID­

lume (di L. Bodeo-Sommaruga); Una inte­
ressante situazione geometrica (di G. Arri­
go); L'angolo dell'informatica: L'ambiente 
DOS (di M. Orsatti) ; Progetti P3i: informati­
ca integrata nell'insegnamento (di G. Ar­
rigo). 

Il «Bollettino dei docenti di matematica» è 
ottenibile presso l'Ufficio dell'Insegnamen­
to medio, 6501 Bellinzona, oppure rivolgen­
dosi direttamente agli esperti di matema­
tica. 

= ... Jr Nuova 
pubblicazioni 
del'IRDP , 

L'Articulation de la scolarité obligatoire et 
de la formation professionnelle en Suisse 
romande et au Tessin: les enjeux. Actes de 
la joumée d'étude du Conseil de direction 
de l'lnstitut, Sierre, le 3 novembre 1987/ or­
ganisé par l'lnstitut romand de recherches 
et de documentation pédagogiques. -
NeuchAteI: IRDp, 1988. - 92p.; 30 cm. -
(Ouvertures; 88.402). -
Contient: «Lembereitschaft und Lernfahig­
keit zwischen Schule und Berub. Séminai-
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re OCDE/CERI, Lucerne, novembre 1987. 
Rapport général. 

I sistemi scolastici hanno la forza delle loro 
articolazioni e queste articolazioni, alla fine 
degli anni ottanta, sembrano diventare i 
punti sensibili e focalizzatori della riflessio­
ne educativa. 
Nel 1986, la Conferenza dei direttori della 
pubblica educazione della Svizzera roman­
da e del Ticino (CDPE/sR.:r1) aveva chiesto 
l'avvio di uno studio generale su questo 
tema nei cantoni francofoni svizzeri, miran­
do cosl a favorire la coordinazione e l'intro­
duzione dei nuovi programmi - quadro per 
ragazzi dai 12 ai 15 anni della scuola obbli­
gatoria (primaria e secondaria inferiore), e 
da essa recentemente adottati sotto il 
nome di programmi CIRCE III (programmi 
quadro comuni ai cantoni romandi). 
Il . Consiglio di direzione dell'lRDP ha orga­
niZzato una giornata di studio su questo 
tema, il 3 novembre 1987 a Sierre. Il lettore 
troverà nel documento summenzionato le li­
nee direttrici della giornata in questione. 
Contemporaneamente, mCDE/CERI tratta­
va lo stesso argomento a Lucema. Le con­
clusioni di questo seminario sono aggiunte 
alla pubblicazione di cui sopra, a titolo di do­
cumentazione supplementare in lingua te­
desca. 

Perret, Jean-François, Taillard, Agnès. Dea 
61èvas parIant de ce qu'Da apprennent il 1'6-
cole / Jean-François Perret, Agnès Taillard. 
- NeuchAteI: Institut romand de recher­
chers et de documentation pédagogiques, 
1988. - 32p.; 30 cm. - (Recherches; 
88.107) Bibliogr. p. 32 

L'articolo presenta una ricerca condotta 
presso allievi del sesto anno di scolarità, in­
terrogati su ciò che ritengono importante di 
imparare a scuola. 
Nella prima parte dell'articolo è trattata la 
questione del significato attribuito al lavoro 
scolastico dai «partenaires de la situation 
pédagogique». 
Nella seconda parte, sono presentate e 
commentate le reazioni e le proposte degli 
allievi, colte nell'ambito di colloqui o desun­
te dai loro scritti. 

Le pubblicazioni summenzionate possono 
essere richieste all'lRDP / Documentation, 
Faubourg de l'H6pitai 43, 2000 NeuchAtel 
(tel. 038 - 234191). 

Aria pura - Vita sana 
L'Ufficio federale per la protezione dell'am­
biente ha pubblicato recentemente, nel­
l'ambito della campagna «Aria pura - Vita 
sana», l'opuscolo Respiriamo l'aria che in­
quiniamo. 
La riduzione dell'inquinamento atmosferico 
a un livello compatibile con la nostra salute 
è una delle grandi sfide del nostro tempo. Le 
autorità hanno bisogno della collaborazione 
di tutti per raggiungere tale obiettivo. 
Per iniziativa dei Dipartimenti dell'ambiente 
e della pubblica educazione, l'opuscolo in 
questione sarà distribuito a tutti gli allievi e 
docenti del Cantone. 

Primi 
apprendimenti 
nella scuola 
(ContinuBZione de pagina 2) 

gico soggiacente all'apprendimento del­
la numerazione, ciò che portò a sottova­
lutare altri fattori di importanza tutt'altro 
che secondaria. 
Gli elementi che intervengono in una si­
tuazione di apprendimento e nel funzio­
namento della conoscenza, ben messi 
in luce da Guy Brausseau e da Remy 
Droz, sono infatti molteplici e altrettan­
to condiziC1nanti. 
Essi interferiscono nella relazione tra «il 
sapere» e l'allievo, determinando il di­
velSO sviluppo dei processi di apprendi­
mento. 
Un insegnamento incentrato su verifi­
che ricorrenti e su modelli flessibili di in­
tervento, tali da consentire approcci di­
versificati nei contenuti e nei tempi di 
apprendimento, rimane quindi la strada 
su cui innestare l'attività futura. 

11 La verifica, eseguita dai docenti di sostagno 
pedagogico sulla base delle teorie elaborata da 
GIACOMO STELLA, intal'llSSÒ 840 allievi distri­
buiti in tutta le regioni del cantone Ticino. 
21 Rapporto «SSP e scuola matama, esplorazio­
ne dei bisogni», capigruppo SP. settembre 1988. 
31 REMY DROZ, dell' lnstitut de psycologie del­
l'Università di I.osanna. 
GUY BROUSSEAU, del Département mathémati­
que dell'Université 1 di Bordeaux. 
JEAN FRANçOIS PERRET, dell'lnstitut Romand 
de Recherches et de Documentation Pédagogi­
ques (lRDPI di NeuchAtaI. 
CLAIRE MEWAC, dalla Section de bio-psy­
cho-pethologie de l'enfant, Centre Henri Roussel­
le, Parigi. 
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